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Annunzio di presentazione di disegni di legge.

PRESIDENTE. (Comunico che è stato pre~
sentatO il seguente disegno di legge, d'inizia"'"
tiva del senatore Braschi:

« Estensione della legge 8aprile 1954, n. 144,
alle istituzioni pubbliche di assistenza. e bene~
ficenza» (760).

Comunico altresÌ che dal Ministro del tesoro
è stato presentato il seguente disegno di legge:

«Proroga al 3'0 giugno 1955 della f:acoltà
prevista dalla legge 18 gennaio 1951, n. 36,
di provvedere al pagamento dei compensi per
il lavoro straordinario al personale degli uffici
periferici a mezzo di ordini di accreditamento »
(759).

Questi disegni di legge' saranno stampati,
distribuiti e assegnati alle Commissioni com~
petenti.

Deferimento di disegni di legge
all'approvazione di Commissioni permanenti.

PRgSIDENTE. Comunico che, valendosi
della facoltà conferitagli dal Regolamento, il
Presidente del Senato ha deferito i seguenti
disegni di legge all'esame e all'approvazione:

della sa Commissione permanente (Affari
esteri e colonie) :

«Partecipazione itali:ana all' Agenzia libica
di pubblico sviluppo e stabilizzazione con sede
a Tripoli» (757), previo parere della 5a Com~
missione;

della 6a Commissione permanente (Istruzione
pubblica e belle arti) :

« Modifiche alla legge 24 giugno 1950, n. 465,
relativa agli assistenti universitari di ruolo»
(758), d'iniziativa del senatore Giardina, pre~
vio parere della 5a Commissione.

Pres,entazione di relazioni.

PRESIDENTE. Comunico che sono
presentate le seguenti relazioni:

a nome della la Commissione permanente
(Affari della Presidenza del Consiglio e del~

l'interno), dal senatore Piechele ,sul disegno di
legge: «Provvidenze a favore dei perseguitati
politici antifascisti e razziali e dei loro fami~
liari superstiti» (101), di iniziativa dei sena~
tori Terracini ed altri;

a nome della 2a Commissione permanente
(Giustizia e autorizzazioni a procedere), dal se~

natore Romano Antonio sui disegni di legge:
« Disposizioni relative alle generalità e ad ac~
certamenti e norme amministrative» (9), d,ini~
ziativa dell'onorevole Merlin Angelina, e «Di~
sposizioni relative alle generalità in estratti,
atti e documenti» (218), d'iniziativa del de~
putato Dal Canton Maria Pia;

a nome della 3a Commissione permanente
(Affari esteri e colonie), dal senatore Cerulli
Irelli sul disegno di legge: «Ratifica ed ese~
cuzione del Protocollo addizionale all' Accordo
generale sui privilegi e le immunità del Con~
siglio d'Europa, firmato a Strasburgo il 6 no~
vembre 1952» (350); dal senatore Schiavone
sui disegni di legge: «Ratifica ed esecuzione
della Convenzione tra l'Italia e l'Austria sulle
assicurazioni sociali e Protocollo aggiunto, con~
elusi a Vienna il 30 dicembre 1950, nonchè del
secondo Protocollo aggiuntivo concluso a Vien~
na il 29 maggio 1952» (436) e: «Ratifica ed
esecuzione della Convenzione tra l'Italia e la
Sarre in materia di assicurazione contro la di~
soccupazione, firmata a Parigi il 3 ottobre
1953» (581); dal senatloire Ferretti sul dise~
gno di legge: «Approvazione ed esecuzione
del Protocollo relativo alla Conferenza euro~
pea dei Ministri dei tra1sporti, firmato a Bru~
xelles il 17 ottobre 1953» (659).

Queste relazioni saranno stampate e di~
stribuite e i relativi disegni di legge saranno
iscritti all'ordine del giorno delle prossime se~
du~. '

Per la morte dell'onorevole Francesco Zanardi.

PRESIDENTE. . Ha chiesto di parlare il se~
natore Mancinelli. Ne ha facoltà.

MANCINELLI. Illustre Presidente, onore~
voli colleghi, l'annunzio della morte di Fran~
cescoZanardi, ,giunto poche ore fa, penso
debba percuotere di dolore tutti i compo~
nenti di questa Assemblea di cui egli ha fatto
parte nella precedente legislatura.
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Francesco Zanardi non ha bisogno. di elo~
gio nè di commemorazioni; tutta la sU'a vita,
come cittadino, come amministratore pub~
blico, come parlamentare' e soprattutto come
socialista, testimonia de11a sua nobiltà, del~
l'attaccamento agli interessi della collettività
nazionale e del grande amore che lo ha sem~
pre unito 'ai lavoratori, ai deboli, agli umili,
agli oppressi.

Lo ricordano con se'nso di riconoscenza i
vecchi hraccianti del mantovano che lo ebbero
apostolo ed animatore fin dalle prime lotte per
la redenzione, il riscatto e la dignità del pro~
letariato dei campi. Lo ricordano con grande
'affetto i contadini e'gli operai del bOlognese
e de11'Emilia che hanno sempre trovato in lui
l'interprete generoso delle loro ansie e delle
loro aspirazioni ad una vita migliore.

Egli è stato sempre parte'CÌpe deU'anelito
di giustizia che ha costituito la forza viva ed
insopprimibile in tante lotte, negli ultimi de~
cenni, che hanno segn'ato, sul cammino co~
sparso di vittime e di sangue, la formazione
di una coscienza nelle 'grandi masse operaie
e contadine, e sono state ragione e propul~
sione al progresso economico, morale e sociale
del nostro Paese.

Lo ricorda in particohre il popolo di Bo~
logna, che' lo ha avuto a capo dell'ammini~
strazione socialista, in un periodo difficile
deUa vita nazionale, dal 1914 al 1920: Nelle
funzioni di Sindaco egli dimostrò alto senso
di responsabilità, larga ed umana compren~
sione dei bisogni del popolo, particolari ca~
pacità amministrative ~ intieri quartieri di
case popolari ~ provvedimenti di giustizia
tributaria, largo aiuto e impulso a11e coope..
rative, la costituzione dell'Ente autonomo di
consumo, tra i primi d'Italia, sono ancora a
dimostrare l'impronta popolare e socialista
che ha caratterizzato l'attività dell'ammini~
strazione comunale in quel travagliato periodo
di guerra.

Ai hologne'si in quel periodo non manea~
rana gli alimenti, non mancò il pane, e il
Sindaco France'sco Zanardi fu, nel giudizio po~
polare, chiamato il Sindaco del pane.

Come Sindaco egli fu sempre convinto ed
attivo assertore delle autonomie delle libeTtà
comunali.

Ma parlano di lui, a titolo di onore, anche
gli archivi delle questure regie, pr-efasciste
e fasciste che lo condannarono al domicilio,
còatto durante' la reazione di Crispi nel 1894
e nuovamente, già avanzato negli anni, du~
rante l'oppressione fascista.

Egli sopportò le persecuzioni con fermezza
e dignità anche quando la bestialità delle squa~

dI'e criminali si abbattè sul suo giovane figlio,
di cui poche se'ttimanefaa Bologna fu esal~
tato il sacrificio.

.
E la stima e la gratitudine del popolo bolo~

gnese 10 ha sempre confortato ed ha avuto
anche recentemente una ,grande riafferma~
zione attraverso la sua elezione, con largo
suffragio, a consigliere provinciale, sotto l'in~
segna dei partiti democratici rappresentanti
dei lavoratori.

Francesco Zanardi fu un assertore conse~
guente' della democrazia non formale, ma so~
stanziale e concreta; perciò in questa Assem~
blea nella non dimenticata battaglia contro la
legge 'elettorale maggioritaria, staccandosi dal
suo Gruppo, egli fu con la controparte, come
fu con noi ogni volta si è trattato degli inte~
re'ssi dei lavoratori e della indipendenza e de11a
dignità nazionale, per una politica di pace e
di solidarietà fra i popoli.

In questo momento noi non rivendichiamo
la figura di Francesco Zanardi al nostro Par~
tito, a cui già da tempo si era l'i avvicinato,
se pure idealmente se ne era mai a11ontanato.
Francesco Zanardi pe'r le sue opere, per la
sua vita appartiene a tutti i lavoratori, e per~
tanto. appar.tiene al socialismo che nelle lotte
e nelle speranze accomuna la grande massa
dei lavoratori.

Questa Assemblea e l'altro ramo del Parla~
mento che lo ebbero per più legislature e alla
Costituente autorevole e fattivo componente,
ricordano in Francesco Zanardi il degno rap~
presentante del 'Popolo, l'onesto cittadino, che
senza ambizioni e senza iatbnza, ha compiuto
interamente nella lunga e complessa attività,
nella nobiltà delle opere, il suo dovere, con
alto senso di responsabilità, con assoluto di~
sintere'sse, esempio di integrità ulOrale, di one~
stà intellettuale, di dedizione alla più nobile
causa della redenzione del lavoro, de11a giu~
stizia sociale e della pace per il nostro Paese.
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Il Gruppo de'l Partito socialista italiano, in~
sieme a tutti i lavoratori e buoni cittadini, in~
china le sue bandiere con rispetto devoto alla
memoria di Francesco Zanardi, che con l'in~
tera sua vita ha reso un nobile tributo al Par~
lamento, alla democrazia, all'ide'ale socialista,.
al nostro Paese ed alla dignità umana,

Prego il nostro illustre Presidente di far
pervenire l'espressione del rispettoso cordoglio
di questa Assemblea alla famiglia, all' Ammi~
nistrazione comunale e all' Amministrazione
provinciale di Bologna, e al comune di Poggio
Rusco che a Francesco Zanardi ha dato i
natali.

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare il se~
natore Fortunati. N e ha facoltà.

FORTUNATI. È con accorato dolore, ono~
revole Presidente e onorevoli colleghi che, a
nome del Gruppo parlamentare comunista, ri~
cardo in quest' Aula la cara, umana figura di
Francesco Zanardi. Quando, poche ore or
sono, giunse la notizia della morte, improvvi~
samente nella mia mente balenò il ricordo di
anni lontani dell'infanzia friulana, quando
dalla bocca di mio padre, segretario' comu~
naIe, sentivo esaltare l'esempio dei due primi
grandi Comuni socialisti italiani: Milano e
Bologna. Allora continuamente riecheggia~
vano, come simbolo e come bandi~ra, i nomi
del sindaco bolognese e del sindaco milanese.
E quando, più tardi, negli anni di una tor~
mentata preparazione critica, andavamo alla

rice'rca di libri, di testi e di documenti, ri~
trovai il voI umetto degli atti del Congresso
dei Comuni socialisti, organizzato a Bologna,
nel 1916, da Francesco Zanardi. N el 1945~46,
nei primi incontri con Francesco Zanardi, ci
trovammo a discutere e a progettare le basi
della nuova vita politica e amministrativa
nella nostra città di Bologna. Dopo il 1946,
tutte le' ricerche nei documenti e negli ar~
chivi del comune di Bologna delineavano,.
quasi fisicamente, l'atti~ità politico~ammini~
strativa di un uomo che, in uno dei momenti
più tormentati della vicenda storica del no~
stro Paese, durante la prima guerra mon~
diale, seppe imporsi all'ammirazione di tutta
la Nazione, come rappresentante della classe
operaia emiliana e bolognese, nella direzione

di quello che allora era. forse' uno dei centri
nevralgici della vita nazionale.

Poi 'ancora, colleghi, ci è tanto caro il ri~
corda della vita vissuta nel primo Senato della
Repubblica a fianco di Zanardi, in quest' Aula
e nell' Aula, più ristretta ma più idonea, forse',
all'espressione spregiudiCata dei sentimenti e
degli orientamenti, nell' Aula della 5a Commis~
sione. E poi, infine, gli ultimi incontri nell'ul~
timo anno di vita di France'sco Zanardi, quando
egli volle coronare la sua vita presentandosi di
nuovo al corpo elettorale di Bologna, per pren~
dere posto nel Consiglio provinciale quale rap~
presentante delle classi lavoratrici.

Quanto insegnamento dalla vita di que~
st'uomo! Quanto insegnamento dalla modestia
di questo socialista! Noi, che pur abbiamo 'avu~
to con lui, in diversi momenti, atteggiamenti
polemici precisi, abbiamo sempre conosciuto e
riconosciuto in Francesco Zanardi l'uomo che
nei momenti duri sapeva ritrovare immediata~
mente la strada della classe operaia e d~lle
classi lavoratrici. In questo doloroso momento
ci sia consentito di rivolgere ai suoi familiari,
ai suoi amici, ai suoi vecchi e giovani compa~
gni, ai lavoratori di Mantova e dell'Emilia, a
tutti i lavoratori italiani che in Zanardi ve~
devano un simbolo, una bandiera e una spe"-
ranza, il nostro commosso saluto e il nostro
devoto affetto.

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare il se~
natore Zelioli Lanzini. N e ha facoltà.

ZELIOLI LANZINI. Il Gruppo della demo~
crazia cristiana che mi onoro di rappresentare
si associa al lutto che ha colpito i due Partiti
socialisti italiani e' 'al lutto che ha colpito l'am~
ministrazione comunale di Bologna.. N ai vene~
riamo la memoria di Francesco Zanardi, del
buon vecchio della passata legislatura che era
fraternamente vicino anche a noi di questa
parte e ai più giovani che ammiravano in lui
il senso de'lla coerenza all'idea e il grande tra~
sporto verso le classi umili. Per questo lo ama~
vamo considerando in lui una bandiera che mai
si era ammainata e alla quale noi oggi ci in~
chiniamo riverenti.

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare il se~
nato re Canevari. Ne ha facQltà,
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CANEVARI. La notizia che ci ha colpito,
entrando in que'sta Aula, è stata per noi, che
abbiamo avuto vicino nell'azione parlamentare
per lungo tempo, in questa Aula, Francesco
Zanardi, un colpo molto forte. Zanardi ~ è
stato detto bene qui di lui ~ ha rappresentato
più che ogni altro nostro collega la tradizione
socialista nella storia del nostro Pae'se, spe~
cialmente la tradizione dell'azione socialista
nell'amministrazione comunale in un periodo
molto difficile; ed è ricordato ancora oggi come
esempio di solerte avveduto amministratore di
grandi città. È ricordato insieme ad un altro
nome glorioso che ha onorato il Partito so~
cialista e le organizzazioni operaie che ave~
vano assegnato a questi uomini un compito
assai difficile nel momento di guerra: Caldara,
sindaco. di Milano. Francesco Zanardi conti~
nuerà a rappresentare presso le' classi lavora~
trici le tradizioni del vecchio socialismo. Noi
abbiamo avuto delle discussioni e dei dissensi
con l'onorevole Zanardi, ancora dopo il giorno
in cui egli lasciò il vecchio Partito socialista
italiano per avvicinarsi al Partito socialista de~
mocratico. Abbiamo avuto dei dissensi -con Lui,
anche nel Partito socialista democratico; ma
abbiamo capito che, se per noi era stato un
grave s'acrificio abbandonare il Partito socia~
lista italiano in seno al quale avevamo vissuto
e combattuto e lavorato con molti di voi per
lunghi anni, gli anni migliori. e 1Jiù fecondi
della nostra vita, abbiamo dovuto però rico~
nosce're che il sacrificio doveva essere assai
maggiore per Zanardi, perchè egli sentiva e

viveva più di noi la tradizione del vecchio Par-
tito. Perciò gli abbiamo voluto bene e l'ab~
biamo sempre rispettato, perchè l'abbiamo com~
preso.

Questi ricordi si affollano alla nostra mente
e al nostro cuore, in questo momento; e forse
oggi sappiamo valutare, più di quanto non ab~

biamo fatto prima, l'opera feconda per le
classi lavoratrici, per l'educazione e l'elevazione
delle' classi lavoratrici, compiuta in tanti anni
di amministrazione dall'onorevole Zanardi. Noi
ci associamo alle nobili parole che sono state
qui pronunciate dagli oratori che mi hanno
preceduto, e alla proposta da loro fatta che il
Senato invii le sue condoglianze alla famiglia
ed esprima il ricordo, che resterà sempre in
Doi, di un collega che ha onorato questa Aula.

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare il se~
nato re J annaCCOne. N e ha facoltà.

JANNACCONE. I senatori appartenenti al
Gruppo misto si associano alle parole di cor~
doglio che sono state pronunciate per la morte'
del senatore Zanardi, ricordandone le alte be~
nemerenze come amministratore e come di~
fensore', in quest' Aula e nel Paese, di ogni
nobile causa.

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare il se~
natore Taddei. N e ha facoltà.

TADDEI. Mi associo, anche a nome di tutti
i componenti del Gruppo del Partito nazionale
monarchico, alle parole di cordoglio che sono
state pronunciate dagli altri colleghi alla me'~
moria del compianto onorevole Francesco Za~
nardi.

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare il mi~
nistro Tupini. Ne ha f'acoltà.

TUPINI, Minis,tro senza portafoglio. Il Go~
verno si associa alla commemorazione fatta del
nostro ex collega scomparso non senza sotto~
lineare neoJla sua persona e nella sua figura
le qualità di insigne parlamentare, di saggio
amministratore della cosa pubblica e di uma~
no, nobile, disinteressato, libero combattente
per la causa dell'elevazione popolare.

PRESIDENTE. La Presidenza si associa
alle nobili parole di compianto che sono state
pronunciate per la morte di Francesco Za~
nardi.

Con lui scompare una nobile figura, vera~.
mente degna dell'omaggio che oggi gli tributa
il Senato della Repubblica.

La Presidenza si renderà interprete presso
i familiari dell' estinto dell'unanime cordoglio
di questa Assemblea.

Discussione della mozione dei senatori F ortu-
nati, Minio ed altri ( 8 ) e approvazione di
ordine del giorno.

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca la
discussione del1a mozione presentata dai sena~
tori Fortunati, Minio, Pastore Ottavio, Mon~
tagnani, Spezzano, Molinelli;Pesenti e Boc~
cassi, Se ne dia lettura.
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MERLIN ANGELINA, Segr:etaria:

«Il Senato riaffermando il principio fon~,
damentale che il potere esecutivo non può di~
sporre, nè direttamente nè indirettamente, la
applicazione dei tributi in contrasto con le
norme legislative vigenti; richiamata l'asso~
Iuta necessità che le istruzioni e le circolari
ministeriali si attengano scrupolosamente a
tale principio; constatato che la circolare n. 7
del 23 agosto 1954 del Ministe'ro delle finanze
(Direzione generale dei servizi per la finanza
locale) contiene indicazioni e disposizioni, che,
mentre sono in pieno contrasto particolarmente'
con gli articoli 21, 22, 40 del testo unico per
la finanza locale 14 settembre 1931, n. 1175
e successive modificazioni, e con gli articoli 5,
7 9 15 103 del re golamento Per la riscossione

"
,

delle imposte di consumo 30 aprile 1936,
n. 1138 e successive modificazioni, si tradu~
cono in una classificazione dei generi imponi~
bili non idonea a perseguire gli obiettivi uffi~
cialmente enunciati nella circolare in oggetto
e, comunque, tale da determinare assurde po~
sizioni di privilegio in singoli settori di con~
tribuenti, gravi squilibri nella gestione delle
imposte di consumo e nel rendimento dei ser~
vizi; atteso che non si possa in alcun modo
ritenere la circol'are sopra richiamata come
vincolante per i Comuni, per gli organi di
tutela e di vigilanza e per. gli organi tecnici
chiamati unicamente a determinare valori e
non a sceverare e classificare la materia im~
poni bile ; invita il Ministro deUe finanze a re~
vocare la circolare in oggetto'» (8).

PRESIDENTE. Dichiaro aperta la discus~
sionegeneTale. È iscritto a parlare". il senatore
Fortunati. Ne ha facoltà.

FORTUNATI. Onorevole Presidente, a più
riprese in quest' Aula, particolarmente in oc~
casione della discùssione sui bilanci, è stata
da me richiamata la funzione storica del Par~
lamento in mate'ria tributaria.

Non è il caso qui di riprendere il tema ge~
nerale. È certo, però, che, se una funzione
nello sviluppo della democrazia è stata sempre
attribuita al Parlamento, questa si è centrata
in modo particol'are non tanto, come è avve~
nuto negli ultimi anni, nella discussione dei

bilanci preventivi, quanto nel controllo dei con~
sun:tivi e soprattutto nella regolamentazione
del prelie'Vo dE!1reddito e della ricchezza dei
cittadini per sopperire al costo dei servizi pub~
blicL

Per quanto concerne l'imposizione comunale
sui consumi ci troviamo di fronte ad un set~
tore di notevole importanza 'anche per il g~t~
tito del tributo. Nel 1953, dai dati ufficiali, ri~
sulta che il gettito delle imposte sui consumi
siè avvicinato a 127 miliardi, pari all'incirca
al 32,40 per cento del totale delle entrate co~
munali. Siamo ad Ull'a proporzione che ha già
superato quella esistente alla vigilia della se~
conda guerra mondiale (32 per cento). E ci
avviciniamo, nel 1954~55, Se le lhie informa~
zioni non sono inesatte ad un gettito di 150,
miliardi di lire. Si tratt'a di un settore note~
vale' anche per l'incidenza del prelievo. Quello
ché avviene, quindi, nel campo dell'imposizione
comunale sui consumi non può non suscitare
l'attenzione dei responsabili della funzione le~
gislativa.

È fuori dubbio, onorevoli colleghi, che la
norma giuridica tributaria ha una caratteri~
stica tale, per cui, in concreto, in sede di ap~
plicazione (specialmente quando l'applicazione
richiede valutazioni ed estimazioni) si. può de~
viare dalla lettera e dallo spirito della dispo~
sizione. Si potrà e si dovrà cercare che' questo
non avvenga, o avvenga in modi e limiti estre.-
mamente circoscritti.

Ma con la nostra mozione noi non richia~
miamo una deviazione siffatta, in un certo
senso inevitabile ed ineliminabile' ~ nel senso
precisato ~finchè il sistema tributario si muo~
verà su determinati binari e con dati stru~
menti. Quello che ci ha preoccupato e che ci
preoccupa è che vi possano essere direttive tali,
per cui l'applicazione devii dalla norma in
quanto esista un indirizzo di deviazione. La
preoccupazione è più che legittima, in quanto
è evidente che, in tale ipote'si, la funzione le~
gislativa cesserebbe completamente di essere
tale. Se in una società moderna il concreto si..
stema tributario diventa, praticamente, com~
pita prevalente ed esclusivo del potere esecu~
tivo, il controllo parl'amentare si riduce a ben
poca cosa. .

Per capire il senso della nostra mozione, bi~
sogna richiamare rapidamente le caratteri~
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stiche generali della imposizione comunale sui
consumi. La imposizione sui consumi, grosso
modo, oggi si muove attraverso due gruppi di
generi e due modi di tassazione. Circa il modo,
sussiste una tassazione a misura fissa ed una
tassazione fissata in una aliquota commisurata
al valore dei generi:. valore che, secondo le
norme legislative vigenti, corrisponde ai prezzi
di vendita al minuto depurati dall'imposta. Per
quanto, invece, riguarda il campo imponibile,
si può dire che, all'incirca, sussiste un'area im~
ponibile uguale per tutti i Comuni (are'a co~
stituita dai generi elencati nel primo comma
dell'articolo 20 del testo unico) e un'area im~
ponibile variabile da Comune a Comune (co~
stituita dai generi elencati nel secondo comma
dell'articolo 20).

Occorre, dunque, premettere, a mio 'avviso,
questo aspetto fondamentale: che allo stato di
fatto della legislazione, quello che si può fare
nell'àmbito della classificazione dell'area impo~
nibile non può essere dello stesso tipo per i
generi elencati nel primo comma e per i ge~
neri elencati nel secondo comma dell'arti~
colo 20. Infatti, per quanto concerne i generi
elencati nel secondo comma, i generi ste'Ssi in
un Comune possono essere colpiti da imposta
e in un altro no; in un Comune tutte le qua~
lità di un dato genere possono essere assog-

. gettate a tributo, mentre in altri Comuni le
qualità meno pregiate possono essere esenti. Se,'
dunque, si raggruppassero in una stessa' vace
qualità di un genere che in un Comune sana
assaggettate a tributo ed in altri sono esenti, si
finirebbe col determinare un valore artificiale
e fittizio. Il valore di tariffa della voce sarebbe,
cioè, influenzato, avviamente, dai prezzi di ven~
dita al minuto dei generi esenti da imposta
(che in definitiva sono i generi di minor pre~
gio) e verrebbe invece applicato in malti Co~
muni unicamente ai generi di maggior pregio.

In secondo luogo, anche per quanto concerne
i generi del primo gruppo (ad area imponi~
bile sostanzialmente uniforme, data la strut~
tura attuale della stragrande maggioranza dei
bilanci comunali), non vi è dubbio che sussi~
stono generi per i quali una classificazione e
una qualificazione nazionale vincolante è im~
possibile. N on si può, ad esempio, a mio avviso
e ad avviso di centinaia e migliaia di ammini~

stratori e di funzionari, fissare una classifica~
zione nazionale delle uve da tavqla, tanto per
esemplificare!. Le uve che in una determinata
provincia o regione sono da tavola, in un'altra
provincia a regione sono usate normalmente
e corre]1temente per vinificazio:qe. Così, ancora,
non è possibile fissare un criterio rigida di
classificazione e di qualificazione nazionale dei
pesci, perchè il pesce che è considerato di
qualità fine in una città di mare, a poche de~
cine di chilometri, in un altro centro, è consi~
derato di qualità non pregiata, o viceversa.
Considerazioni analoghe si possono formulare
per quanto riguarda determinati tipi di mobili,
che, per stile, tradizione, condizioni ambientali
diproduziane e consumo, assumono un pregio
particolare in alcune città, mentre in città
anche vicine assumono una qualificazione eco~
nomica inferiore.

Comunque, riconosco obiettivamente (e del
resto questo punto di vista è da tempo che .è
stato da me espresso) che per quanto riguarda
i generi elencati nel primocommadell'arti~
colo 20, una volta ammessi i marg,ini di ma~
novra cui ho accennato ed altri che si potreb~
bero esemplificare, esiste la possibilità e la
opportunità di perve'Ilire ad una classificazio~
ne nazionale. A questo punto, però, vi sono
da eliminare diversi equivoci. Una classifica~
zione nazionale, nei limiti indicati, per es~
sere in ogni caso vincolante, non può essere
che una classificazione derivante dalla legge.
Ogni diversa interpretazione è arbitraria e
deve essere respinta. In secondo luogo, a
quale criterio deve essere ispirata, come de'Ve
essere organizzata una siffatta classificazione?
A me pare che non vi possano essere discus~
sioni su un principio fondamentale: che la
.classificazione deve essere studiata in maniera
tale che in una sola voce non possano ess.ere
compresi generi i cui prezzi di mercato sona
estremamente variabili. Mi pare che, da que~
sto punto di vista, non occorra neanche at~
tardarsi a dare la dimostrazione di tale indero~
gabile necessità. Se, ad esempio, in una voce
si comprendano generi i cui prezzi varianO'
com~ da uno a due, da uno a tre, da. urna a
quattro, da uno a dieci, da. una a venti (e, nel
merito, la classificazione trascritta nella circo~
lare che è oggetto della maziane contiene tutta
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una se:rie di schemi checonte:m:pl:ano, in con~
creta, irrazianalità di tale tipo e misura I), è
evidente ,che, ai limiti estremi p'o'ssibil1idella
determinaziane' concreta del valore (che può
oscillare tra il pvezzominimo e quello mas~
simo), i generi meno pregiati vengonO' a pa~
gare in agni casa una aliquota reale che è 2,
3, 4, 10, 20 valte superiore a quella dei generi
più pregiati. Credo che, da questo punto di
vista, quanti sona vissuti nelle amministra~
ziani comunali dal 1946 ad oggi si siano resi
ben conto che tutte le forme vistose dievasiane
legale, in questo delicato settore, trovavano
sempre la lor.o fonte nella preordinata a tin~
cansapevale struttura della ,tariffa, e in una
tendenza a una defarmaziane nella determina~
zione dei valari medi di tariffa, tanto più at'-
tendibili (tanta più, cioè, corrispondenti ai
prezzi di mercato) quanto più riflettevano voci
c,c<lilprensivedi generi a l.argo consuma, e tanto
più discosti dalla realtà (tanto più, cioè, infe~
riari ai prezzi reali) quanta più le voci riflet~
tev:ano generi di cansumo non fondamentale.
Nella mia attività di studiaso ho fatto com~
piere e ha compiuto innumeri ri'cerche, pe!r mi~
sur.are e documentare questa impressianante
fienameno attraverso l'analisi delle tariffe d'ea.
principali comuni italiani negli ultimi 30
anro.

Il p robl e'ma, quindi, della classificazione è
estremamente delicata e decisivo, per deter~
minare in conereto la distribuzione del ca,rico
tributario e il significato della politica tribu~
taria.

Ma quello che interessa anzitutto in que-
st'Aula è l'aspetto primo della mozione: che,
ckè, eon istruziani del potlere esecut:iva non
si può modilficare una norma legislativa. Que~
sto è il problema di fondo.

Per quanto riguarda, la cir'wlalre del 24 ago~
sto, si può anche ammettere che la forma possa
avere tradita lo spirito. Ma bisogna pur tene'r
presente che le circolari sono dirette a uomini
di carne e' di ossa, e che i funzionari in genere
intendonO' la cÌ<r'calare come un ordine vlinco~
I:a,tivo. La circolare in questione è diretta alle'
Pra£etture, ai presidenti delle Giunte regio~
nali, ai presidenti delle Giunte provinciali e
alle Intendenze di finanza. Ad un certo punto
deUacircolare è scritto: «Ciò stante si è rav~
vLsata consono agli interes.si degli enti impo~

sitori di pvedispo:rre l'unito schema di ta,riffa
tipo che dovrà ess.ere aJdottato daHe Commis~
siani ,provinciali in. sede di determinazi,one dei
valori, ed al quale è necessario che si unifor~
mino i Comuni. . . ». E, in fine, si legge: « !Sulla
esigenza inderogabile dell'applicazione degli ac~
cennati criteri uniformi si richiama la viva
attenzione e'cc. ». Allo stato di fatto legisla~
tivo come si praspettano le competenze in
materia? Non v'è dubbio che le Commissioni
'provinciali non possono adottare alcuna ta~
riffa, ma debbono semplicemente determina~
re . i valori sulla base delle classificazioni
'adottate dai Comuni: nulla più e. nulla meno.
Le Commissioni provinciali per la determi~
nazione dei valori sono, infatti, un organo
tecnico, cui non compete nè la graduazione.
dell'imposta (che per legge è attribuita espres~
samente agli enti impositori), nè tanto meno
la facoltà di fissare l'area imponibile per
i generi elencati nel secondo comma dell'ar~
ticolo 20. La competenza della graduazione
(e in pr,ima istanza della classificazione),
nonchè quella della rfissazione dell'area impo~
nibile, è esclusivamente devoluta a,i Cansigli
comunali, mentre .agli ,organi di vigilanza e
di tutela 'spetta, ,carne per agni atta delci.hera~
tivo dei Comuni in questa e in altre materie
connesse all'esercizio della lorO' attività, un
contrallo di legittimità e uno. di merito, che
non può però ~a palr.te l'anacronismo del con~
trallo di merita ~ forzare la legge! Ci trovia~
mo, quindi, di fronte a,duna cir1colare che
nella farma indubbiamente è contrO' la norma
scritta:. Io sono 'convinto che'il Ministro ha
assunta la paternità . .. di un figlio nOn suo!
Sotto vi è la mano della burocrazia più ,~)meno
stimolata dalla «mente» di qualche esperto
della Cammissiane che studia e riferisce!

Non è trarscorso molto tempO' da quando il
ministra Vanoni ha .ammonito la burocrazia,
facendo presente che la cir'colare non può dir:~
quello ehe non dice la legge. E mi pare che
proprio il ministro V'anoni. ha tenuto un di~
scorso estremamente grave ai funzi,onari, di~
chiarando che il «costume» d'elle circolari, se
poteva essere comprensibile in un determinato
momento di transiziane, quando si erigeva un
nuovo ordinamento pubblico, non è più le~
cito quando l'ordinamento pubblico ha i suoi
strumenti fondamentali. Mi paI1e che parte
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della, burocrazia, invece, e taluni «espelrti»
prediligano il ricorsa a circolari, nell'intenta
di sastituire alla narma scrlitta una vailuta~
zione che ripudia la sostanza della narma
steslsa.

Bisagna, allara, che nai intervecnia.mo; biso~
gna che tutta la burocrazia, al centra e alla
periferia del nastrO' Paese e in ispecie per la
materia tributariia, senta e capisca sempre che
nell'applicazione dei tributi quella che conta,
anzitutto. e saprattutto, è la norma legirslativa
vigente. Vi sono, in propasita, esigenze an~
cara più delicate e complesse di queHe già
richiamate. Qualunque possano essere l~ nostre
canvinziani sui limiti della autonamia comu~
naIE!, credo che tuttisaremio d'aclcO'rda sul' fat--
to che i limiti non devanO' essere lasciati alla
facaltà discrezianale nè della buracrazia, nè
del patere esecutivo, ma debbonO' essere fissati
in narme precise:. Le narmeche al riguardo
esistono, le persisteno, sano tante e tali da nori
lasciare troppi margini alle autanomie! Se alle
norme esistenti si aggiunge il controllo dei
rappresentanti della buracrazia che, giocando
sulla lettera di una circolare e richiamandosi
eventualmente a precetti vincolativi di carat~
tere disciplinare per quanto 'riguarda il loro
comportamento, o nelle Commissioni provin~
eiaIi per la determinazione dei valori, o negli
organi collegi ali della Giunta provinciale am~
ministrativa, tendono a ignorare, a svisare la
norma scritta, si riduce praticamente, o si vor~

l'ebbe ridurre, il Comune ad un puro e sem~
plice registratare ed esecutore di fatti e di
ardini che vengono dal di fuori della sua sferra
e della sua dignità. Lo stato di fatto non può
non suscitare reazioni e pr1eoocupaziani.

A questa punto, pUll' nan valendO' apprafO'n~
dire tutte le questioni, creda che sia necessa~
ria una netta precisazione!. Se vO'gliama arri~
vare ad una saluziane del 'Prablema, che cer~
tamente esiste, di una relativa unifarmità di
tariffa per i generi elencati nel prima comma
de'll'artkala 20, e se vogliamo arrivalre ad in~
dicazioni di massima per i generi elencati nel
sec.:ndocamma dell'articala 20, casì da sche~
matizzare metodi di classirficazione più che
classificazioni vere e praprie, dobbiamo pun~
tare, inattesa di una soluzione legislativa,
più che a circolari indicative, ad un'opera di
persuasione politico~amministrativa e teenico~

politica nei confronti delle amministrazioni
comunali, facendo leva sul loro senso di re~
sponsabilità e di autadisciplina.

Perchè veda, anarevale Ministro, a parte! la
grave questiane di principiO' e di diritto, a
parte le campetenze, vi è da tener presente la
conclusiane di ee:rte indi>cazioni. Se, in un dato
mO'menta, una Cammissione provinciale, ac~
oettando o nan accettandO', come indicazione
di massima, la sua circolare, procede ana de~
terminazione dei valari se'conda una sua cla's~
sificaziane dei genEir:i, che poi trasmette a,i
Camuni, i Camuni passano ovviamente accet--
tarla come nan accettar la, essendo la tariffa
deliberata dal Consciglia comunale. Se il Co~
mune nan ha modificata la classi,ficazione e
se il Camune non aoce'tta, c,cn ineC'cepibile mo~
tivazione tecnico~econamica, la classificazione
che arbitrariamente la Commissione ha di sua
iniziativa farmulato, come si può pens.a1re che
la Giunta pravinciale amministr:ativa debba
imparre una cla.ssHieazione irr.a,ziollJa,le, sba,..
gliata, f{nte di sperequaziani, di abusi', di
privilegi? Comunque si vaglia intelI'preta1re,
sul piana giuridico, la circolare' n. 7, la strada
imboccata può candurre 'a risultati opposti a
quelli previsti. Anzichè aversi una tariffa uni~
forme alme'na in una pravincia, si corlre il
rischia di averne diverse da Camune a Go~
mune, perchè vi sarà il Comune ehe accetta
e il Camune che non accetta una classirfica~
zione operata dalla Commissione provcineiale
per i valori, per il fatta evidente che la Com~
missione in parola deve determinare i valori
sola sulla base delle richieste dei Comuni.

D'altra parte, è indub1?io che una clals8ilfiea~
ziane in sede legislativa, in futum, ed una
classificazianeattuale che possa essere indicata
carne semplice punto di orientamento ~ la~

sÒando naturalmente ai Comuni le facoltà che
i Comuni hanno ~ nan :può non tener canto
della nercessitàche agni suggerimento, ogni in~
dicaziane debbono. risponde:re alla 'l'azionalità
di una imposizione sui consumi ad valorem,.
E la razionalità, came ho già detto, vuale'
sempre che sotto una stessa vace non si cam~
prendano generi i cui prezzi sono e'Strema~
mente dislsimili. In caso dive!rso .l'aliquota. le~
gale diventa veramente una beffa. In s.ede più
ristretta di dibattitO', rin Commissione perma~
nente, mi riservo di IspeÒficarerilievi, che' po~
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sono a1pparire soltantobecnici, e che, invece,
rappresentano orientamenti impliciti od espli~
citi di politica tributari:a.È certo, dunque, che',
nel merita, la circolare contiene cla,ssiftcazioni
che non reggono obiettivamente, o perchè di
impossibile attuazione, o perchè darebbero
luogo a sperequazioni paraidossali, a privilegi
vistosi, a evasioni legali di massa, se'Ilza con~
tare gli errori e le imprecisioni che lasciano
addirittura perplessi.

Quando,aid esempio, gli orologi vengono di~
stinti in «orologi di marche pregiate », in
« orologi di marche di minor pregio », in « oro~
logi di altre marche », che dire? Come impe~
dire che tutti gli orologi finiscono per rientrare
nell'ultima voce? Bisogna infatti indicare cosa
si intende per orologio di marca pregiata: non
basta parlare di marca pregiata! Nel quadro
della imposizione sui consumi deve essere indi~
cata la caratteristica oggettiva del bene sotto~
posto a tassazione. Altrimenti si rischia o di
dar luogo a contestazioni infinite in sede di
accertamento o di favorire' forme sistematiche
di evasione, legaimente autorizzate dalla di~
zione della tariffa!

Vi è anche la necessità di un certo crite,rÌo
che vorrei chiamare merce'ologÌiCo oltre che eco~
nomico della classificazione. Capisco infatti che
le «pastiglie non medicinali» ed i «boli di
gomma» siano dei dolciumi: ma è proprio
necessario comprendere in una steslsa voce le
pastiglie non medicinali, i bolì di gomma e i
panettoni? Non vi è aIcuna giustificazione ra~
zionale e tecnico~economica di un tale schema
classificatorio. Non si possono favorire... i
panettoni per pervenire a criteri classificatori
paradossali. Come del resto non vi è giustifica~
zione alcuna, perchè in materia di apparecchi
radio sii faccia riferimento ai soprarmmobili
di piccolo ingombro e di media grandezza!

Or1JCrevole Ministro, di'ca agli estensori di
sifftatti ,schemi class.iJficatori che gli ammini~
stratori comunali da 7 anni stanno lavorando
e .studiando con estrema capacità. N oi non
pretendiamo di avere il cervellO' della sintesi:
ma, francamente, gli schemi classifica,tori della
circolare n. 7 ci hanno avvilito, perchèhanno
ignorato, tra l'altro, esperie'Ilze vive e utili. In~
somma, noi amministratori, noi studiosi, noli
parlamentari siamo o nOn si:amo una realtà
nella vita italiana? Contiamo o non contiamo

qualcosa? Perchè, in genere, le esperienze delle
amministrazioni locali sono spesso così sotto~
valutate da parte di tal uni settori della no~
stra burocrazia? Anche qUe'ste esperienze con~
tano, devono contare. Non è vero che si possa
amministrare e dirigere un Comune a caprie~
cia; nè che si possa fissare una classificazione
dei beni sottoposti all'imposta di consumo ad
arbitrio (come tal uno di voi pensa, o forse), o
per capriccio ideologica, a peT mira di par:..
tito. Vi sono esigenze concrete della vita pro~
duttiva, esigenze del gettito del tributo; vi
sono le concrete reazioni dei consumatori, le
concrete aspirazi,oni alla giustizia, che nella
vita di un Comune si misurano giorno per
giorno, ora per ora, specie in un grande Co~
mune in cui, oltre alle discussioni di Con~
siglio, vi è il controllo permanente della stam~
pa politica e tecnica, delle associazioni di ca~
tegoria, delle organizzazioni sindacah, de'i p'ar~
titi politici, della volontà popolare, che vigi~
lana, stimolano, criticano.

Io le dico francamente, onorevole MinistrO',
che la mia fatica più dura di amministratore
comunale in questi anni è sempre stata spesa
per la classificazione della materia imponi~
bile nel campo deVI'imposta sui consumi. Ho
avuto discussioni infinite', con esperti di mer~
ceologia, con tecnici, con ingegneri, con com~
mercianti, con artigiani, con calzolai, con am~
ministratori. E ho sottoposto al vaglio del~
l'esperienza le .classificazioni. Ebbene, ho, per
esempiO', ritrovato nella circolare schemi di
classificazione da noi adottate a BolO'gna 4 o
5 anni or sono,ma che poi abbiamo abbando~
nato perchè hanno dato esito negativo! Come
è avvenuto che tali classificazioni a distanza
di anni siano maturate nel cervello di altri con
schemi distintivi uguali anche nella forma?
Avevano, forse, gli «altri» sotto mano le ta~
ritre non aggiornate, di 4 a 5 anni fa, del co~
mune di Bologna? Secondo me, non si può
suggeorire una classificazione fondendo pura~
mente e semplicemente la tariff'a in atto a Bo~
logna, a Milano, a Genova, 'a Roma e prendendo
un po' dappertutto, o, forse, più a Roma e a
Milano, che a Bologna e a Genova! Bisagna
avere la forza e la capacità di eliminare l'in~
giusta e il grottesco. Per quanto riguarda il co~
mune di Bologna e i comuni della provincia di
Bologna, lo sforzo di ana1isicritica è stato cam~
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piuto. I Comuni si sono già riuniti, hanno preso
le loro de1iberazioni per il 1955, hanno formu~
lato le loro richieste alla CommissiO'ne: provin~
ciale. Per tal une voci abbiamO' accettato 10
schema trascritto nella circolare, pe~chè l'ab--
biamo riconosciuto razionalmente più idiCneo
da quello in atto; per alt1rle, per molte altr:e,
per la maggioranza delle altre, nOn l'abbiamO'
accettato, indicando i motivi di ea,rattere eco~
nomico, tecnieo, e finanziaria che ci impedivano
di aocedere alla indicazione. Questo le dice,
onorevale Ministro, che non siamO' contrari ad
una indicazione per una specie di complesso
di ,inferiorità o di superi'crità, la seconda del~
l'.angolo visuale da cui ci si ponga: siamo con~
trar!:"i alla forma, dell'a circolare (e credo chef,
da questo punto di vista, siamo tutti d'accordo)
e siamo crontrari aHa sostanza di molte delle
c1assilfieazioni nella cir'colare indicata. E an~
che su questo punto credo che lei finirà con
il convellire con noi che le imposte di cono;
sumo devono cessare di essere un residuo dil
balzelk:< feudale L..

Io pensa che dal suo Ministero e soprattutto
da lei, onorevole Ministro, ce'rte classificazioni
di generi impani bili e certi riferimenti a g1e~
neri imponibili non sila, opportunro> che siano
for'mulati nemmeno a scopo indicativo! È pro-
prio utile fa;r diventare, 1'2 spremute: di aran~
cio e di limone « conserv,e alimentari di quarta
categoria ~) ? Abbiamo pri~prio bisognO' di
questo?

Abbiamo proprio bisogno di indicalY'e che il
pane' dolcifieato con lo zibibbo diventla, dolce
ed è assimilabile al biscotto crcmune:? Ed è
proprio vero ch€il pane doleifieato allo zibib~
bo e i panini al miele sono, giuridicamente,
dolciumi?

Ed è proprio esatto, giuri:di>camente, ripor~
tare indicazicni di leg'gi non tributarie? Se
il surrogato ~:li cioccolato non porta, impressa
la denominazione' di sUl'!rogato e se, d'altra
parte, noOn è prodotto così c~me sta scritto,
per il cioccolato, nella circolarle, che cosa è?
E se un prodotto è venduto come cioceo1ato,
11.,1prezzo del cioccolato, ma non è cioccolato
secondo qUlante. sta scritto nella circolare, per~
chè dovrebbe averel ,il privilegio di una diversa
ta!3'sazione? E 'perchè ignoralr'e che le frutta
sotto spirito sono, di fatto, liquori? Eperchè
fondere burro e surrogati del burro? E perchè

non distinguere bra i formaggi fusi quelli di
elevato preglio e di elevato costo? E perchè
non definire i profumi?

E gli esempi possono essere moltiplicati.
Ma perchè, in genere, f'are di ogni erba un fa~
scio, quando la discriminazione a seconda dei
pre~zi reali, anch~ nei materiali da costruzio~
ne,è precisa, doverosa, non ingombrante e
non di intralcio?

E perchè, invece, suggerire che tra gli uten~
sili ed appareochi domestici vi sono anche le
scope' di s'aggina, erba palustre, palma., sia
pure con l'avvertenza che per queste l',importo
è ridotte alla metà? Colui che ha pensato alla
qua1ifieazione delle, scope di saggina, erba', pa,
lustre, palma, come voleva clals<sifiea:rÌe? Non
certamente tra i laminati in metalli prez.iosi;
non tra gli utensili di metaIlo dorato; nO'n tria
quelli di 11.,cciaiopOlrceIlanato; non. tr'a i ferri da
stirlG elettrici; non tra le maochine per caffè
espresso di tipo domestko; non tra gli scalda
aequa; non tra le lavatrici meccaniche! Allora
le scope che dovrebbero essere qualÌ/ficate, sia
pure per sottoporle a metà imposta, come van,.
no classificate?. .

Per quanto riguarda lei profumerie ~ cito
quasi a caso! ~ non credo che il talco non

profumato possa essere oggettJI di impos.izio~
n,9, perchè non è genere di profumeria, e per~
chè non viene .adope'ratO' per l',igi,eine del corpo.

Inve'ce, onolrevole Ministro, la burocrazia
ministeriale è estremamente e stranamente
formalistica per altri gene'ri. La legge, ad
esempk" parla. di grammofopi, raldio, radio~
grammofoni. Ma p,erchè, vorrei ehiedere, come
vengono in mente le scope di saggina, erba pa~
IUlstlte, palma, ,il pane d'olcilficato con lo zi'bib~
bo, le spremute di arancia e 1imone, le casta~
gne se'cche, l'aceto di vino ecc., .e'cc., non viene
in mente l'apparecchic, radiotelevisivo? Non si
vorrà mica dire che l'apparecchio radio~rice~
venteè «radio» e l'alppareochio radiotelevi~
siva non è « radio»? È preferibile ,2 necessardo
pens.alr'e agli apparecchi radiotelevisivi e la~
sciare in pace le scope, le spremute, le castagne
secche, l'aceto, le marmellate. le salse di po~
madora, ecc., ecc.!

Altro chiodo ,fiISSO,della burocrazia è quello
della c1assificaz'ione!delle carnL Onorevole Mi~
nistro, lei sa che per le bestie a peso vivo il
valore non viene determinato direttamente
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dalle Cammissiani pmvinciadi, ma indir'etta~
mente! sulla base della determinaziane dilretta
del valore delle carni fresche macellate, appli~
cando al v:alo,re di queste prestabiliti coeffi~
cienti. Allora, se si studia, una c1aslsilficazione
delle c'arni, è bene t,enerconto di quello che
avviene nel mercato. Se nel mercato, le .carni
macellate fresche sono distinte solo in carni
bovine e vitelline, come può la Commissiane
pravinciale determinare til valore della carne
maicellata fre!s,ca di taro, di vacca, di manzO',
se una speÒficazione nella re'altà del me!rcata
non è {Iperata, le se i prezzi reali di tali speci~
ficazioni non si praticano?

Si dice che esiste una circolare dell' Alto
Commissariato pe'r l'igiene e la sanità, che
stabilisce quale è il vitello, il vitellane, il man~
zo, la vacca, il tara. E iO'nan discuto le istru~
zioni e gli intenti dell' Alta CommissariatO'. E
possa anche ricanascere che, quandO' la tassa~
ziane è a « capO'», è apportuno fissare specifi~
cazionìche hanno un movente economico. Ma
quandO' il punto di riferimentO' è il valore delle
carni macellate fresche, nan si può pretendere
unaclassificaziane delle bestie a peso vivo che
nan ha significato, a meno che nan si voglia
predeterminare 'l'aperato delle Cammissiani.
D'inciso, non si capisce perchè si diventa vi~
telli sola dopo il quarta anno di vita! E prima?
Nan si può, dunque, puntare a una c1assifi~
cazione che ne'lla realtà di mercato non esiste.

Ma io nan voglia fare, almenO' per ara, il
pracessa aUe intenzioni. Mi interessa pO'l're in
rilievO' la necessità che. sia anzituttO' chiara~
mente espressa che la sua circalare, anarevale
MinistrO', nan pateva avere e non ha che ca~
rattere indicativo. In se'Conda luaga, occorre'
che sia chiarita l'appO'rtunità che si ad divenga
nel più breve tempO' passibile anche ad una
soluziane legislativa, che fissi una tariffa rela~
tivamente unifarme pe'r i generi del prima
camma e checantenga un «metada di das~
sificaziane » dei generi del secanda camma del~
l'articalo 20 del testa unica, a mena che nan
si madifichi tutta il sistema tributaria. In terza
luaga, è necessaria precisare che si cantinui
pure sulla via intrapresa degli studi, ma che
sin d'ara sia ricanaseiuta che le classificaziani
delle merci cantengana starture, lacune, imper~
fezioni, sperequazioni,che vanno eliminate.

In propositO' mi riservo di esprimere a fando
lamia critica in altra accasiane e anche in altra
sede. Sin d'ara mi sembra appartuna dichia~
rare che eventuali intralci nel mavimenta delle
merci, a mio avvisa, non sono sostanzialmente
determinati dan'esistenza di tariffe diverse.
L'articolo 40, per i generi del prima comma
dell'articolo 20, prescrive, in linea ,generale, la
balletta, qualunque sia la tariffa esistente nel
Comune. Nella bolletta, pertanto, devonO' es~
sere indicate la quantità al Qardo e al netto
deUe merci e la qualità, precisandone le par~
ticolari caratteristiche, e,. ave esista, la deno~
minazione tipica cammerciale. Quando i pa~
nettani si spostanO', sulla bolletta di accom~
pagnamento deve essere scritta panettone e
poi deve essere pre'Cisata la denominazione
cammerciale tipica: panettone «Matta », pa~
nettone « Alemagna », ecc. E tutto questo, an~
che se qualcuno vagheggia di determinare il
valore dei panettoni in una can quella delle.
pastiglie non medicinali e dei bali di gomma!

Partire, dunque, dal presupposto che una
tariffa unica faciliti il movimento delle merci,
significa partire dal presupposto o di ignarare,
a di eliminare l'articalo 40, a da quella di tra~
spartare sul piano palemico mativi che in re'al~
tà sano riflessa di altri abiettivi po1itica~ec(}-
nomici, qualunque sia l'intima intenzione. E
nan è, carne dirò, che iO' tenga molto alle' bol~
lette di accompagnamentO'. Un'altra premessa
è infandata. La circolare 'afferma che vi sano
Cammissioni che nan tengono canto del fatta
che. nella determinaziane dei valori si deve
prendere a base il prezzo al minuto depurato
da}ila imposta. Il che farebbe' presumere che le
Commissioni farebhera, in prevalenza, astra~
zione dal prezzO' al minuto depurata dall'im~
posta. Ma se nai assumiamO' il valore delle ta~
riffe e contemparaneamente'ci riferiamo alle
rilevaziani ufficiali dell'IstitutO' centrale di sta~
tistica, o a queUe della Camera di commercio
di MilanO', dei prezzi dei beni, ed eseguiamo QlP~
partuni raffronti, la canclusiane è un'altra. La
tendenza prevalente non è di determinare va~
lari medi superiori, ma valori medi inferiori
alla media de'i prezzi di vendita al minuta,
depurati dall'imposta. E si tratta di una ten~
denza netta, marcata.

Farse in poche provincie come in quella di
Bologna si esegue una rilevazione sistematica
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da parte del Comune capoluogo per i lavori
della Commissione provinciale, per la determi~
nazione, cioè, dei valori di tariffa. In Commis~
sione, però, la media pondeTata dei prezzi ri~
levati (la ponderazione è eseguita sulila base di
prefissaticoefficienti) non è rispettata rigoro~
same'llte. Perchè? Diciamo francamente, perchè
vi sono esigenze politiche ed economiche che
non possono non essere soddisfatte. Se il mer~
cato in un certo momento presenta sintomi di
crisi in determinati settori, bisogna «ponde'-
rare» le possibilità concrete dei produttori e
dei consumatori ! Credo che nessuno di noi,
nessun uomo che abbia senso di responsabilità
possa non tener conto di tale pondeTazione. E
se ne tiene conto abbassando il livello della
media reale. Ma altro è tener 'conto delle possi~
bilità di produzione e di consumo, e altro pun~
tare sistematicamente a valori che non hanno
riferimento con la realtà. Conosco la concret'a
giustificazione; vi sonp aliqùote troppo elevate.
Posso essere d'accordo, onorevole Ministro, con
il rilievo delle aliquote. Ma credo che bisogna
battere decisamente la strada 'della riduzione
delle aliquote e dell'esenzione di molti generi.
Su questa strada maestra è necessario cammi~
nare; su questa strada ci troveremo sempre
d'accordo, perchè è la strada della giustizia,
dE;illaeliminazione delle sperequazioni, dell'eli~
minazione degli intralci reali all'a produzione
e al commercio. Da questo punto di vista, noi
non poniamo ostacoli e riserve di sorta. Da
tempo io sostengo, ad esempio, che la bolletta
di accompagnamento ha lasciato il tempo che
forse non ha mai de'l tutto trovato; e che sa~
rebbe sufficiente una regolamentazioneche te~
nesse conto dell'efficienza aziendale, della strut~
tura aziendale, de'i documenti aziendali. Anche
su questo terreno non abbiamo eccezioni da sol~
levare. Ma quando, ad esempio, la classifica~
zione della circol'are n. 7, se adottata, determina
un 'aggravio per i consumatori meno abbienti,
a Bologna, di circa 200 milioni di lire, a pa~
rità di gettito totale annuo, allora, e per la
forma e per la sostanza, possiamo e dobbiamo
opporci decisamente. Perchè bisogna distin~
guere queHache è l'e'sigenza effettiva della vita
economica moderna da quella che è persistente
volontà di evasione legale da parte di settori
dell'industria e de'l commercio. Se distinzione

non VI e, non ci troveremo ovviamente d'ac~
cordo. Ma credo, onorevole Ministro, che il
primo a rendersi conto, in tal caso, dell'inop~
portunità del mancato accordo, sarà lei! (Ap~
pla;uSiìdaUa Bin~stm).

PRESIDENTE. È iscritto a parlare il se~
natore Tadde'i. Ne ha facoltà.

TADDEI. Onorevole Presidente, onorevole
Ministro, onorevoli senatori, mi limiterò, molto
succintamente, a fare alcune considerazioni in
merito alla mozione presentata dal senatore
Fortunati, con particolare riferimento ai pro~
dotti dolciari, per mettere in evidenza innanzi
tutto il fatto che fin da quando il Ministero
delle finanze aveva preso !'iniziativa di modifi~
care la legge sulla finanza locale, gli uffici mi~
nisteriali lasciavano immutato il sistema del~
l'abbonamento nazionale obbligatorio nellacon~
siderazione che, quando esistevano le barriere,
era stata constatata l'impossibilità di fissare la
tariffa all'infinita gamma dei prodotti, dei quali
molti de'peribili e non pochi stagionali. La pro~
posta dell'onorevole Fortùnati per la riscos~
sione a tariffa anche per i prodotti dolci ari fu
accolta a maggioranza dalla Commissione
finanze e tesoro; passò poi qui in Aula e suc~
cessivamente alla Camera dei deputati, non
senza peraltro dar luogo ad una mozione da
parte dell'onorevole Lombardini, perchè si ad~
divenisse ad una sollecita ID()difica della legge
stessa.

Due sono i punti fondamentali di debolezza
della legge, e cioè:

1) l'altezza delle aliquote: in sostanza ta~
riffe alte convenzionabili per il sistema in ab~
bonamento furono lasciatei:rnmutate per il si~
sterna a tariffa, con in più la facoltà ai Co~
muni di una super contribuzione del 50 per
cento quando la Giunta provinciale ammini~
strativa approvi la richiesta; così, nei Co~
muni ove la contribuzione si 8, già stata instau~
rata, si ha che tra dazio e costo della bolletta
alcuni prodotti sono gravati di oltre il 20 per
cento;

2) la bolletta di accompagnamento : essa
deve sempre accompagnare la merce ovunque
vada con la precisazione de] peso, della qua~
lità, del percorso, del nome del vettore, ecc.;
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e deve restare presso il commerciante a suo
discarico. Orbene, è avvenuto ed avviene, come
era stato previsto, che una grandissima parte
de'i commercianti rifiuta la bolletta e compra
soltanto da chi fornisce la merce senza, for~
malità tributarie.

Questi due istituti, cioè 'altezza di aliquote
e bolletta, sono divenuti la causa determinante
dello scombussolamento del mercato che' è in
atto, con evasioni, frodi, collusioni, clandesti~
nità produttive di tutti i generi, che minac~
ciano l'avvenire dell'industria dolciaria. Le
evasioni alla Uegge non vengono peraltro messe
in atto solo dai privati, dato che, in certo qual
modo, anche i Comuni a tariffa, come Milano,
Genova e Roma, hanno dovuto ricorrere ad ac~
corgimenti per non essere costretti a cingere
i Comuni all'uso 'antico, cioè con una massa di
controllori che avrebbero ingoiato i maggiori
gettiti. Essi hanno, cioè, instaurato la tariffa
alle barrie'fe per le merci che vengono dal~
l'esterno ed hanno invece cercato mezzi di ogni
possibile toHeranza per le produzioni interne,
che si traducono talvolta in abbonamenti ma~
scherati) il che suona declino dell'industria a
caratte're n~zionale per il protezionismo locale
in funzione: duplicità questa che la legge non
consente.

Gli effetti dannosi della legge, o per meglio
dire la sua pratica inappIicabilità, furono ri~
conosciuti dallo 'stesso ministro Vanoni dopo
sei mesi diesperimeonto. Si legge infatti sulla
bella rivista: «L'alimentazione dolciaria» nu~,
mero del gennaio 1954, 'quanto segue: «Di~
,ceva il ministro Vanoni, per calmare le ap~
prensioni delle categorie' produttrici più col~
pite dalle nefaste conseguenze della legge sulla
finanza locale: " Avete ragione, riconosco che
vi sono prodotti che non possono andare con
dazio a tariffa, e Se sarò 'ancora Ministro dopo
le elezioni, farò in modo di provvedere io; in
caso contrario lo lascerò come un testamento
al mio successore" ».

È da ricordarsi che, nell'attesa del1a mo~
difica della legge 703, ritenuta anche dai Co~
muni necessaria ed urgente, in una riunione
a Genova, nel marzo, dei rappre'sentanti dei
comuni di Genova, Milano e Roma, e degli in~
dustriali, fu affermata in sosf;anza la conve~
nienza del sistema in abbonarrj\ento e la con~
segilente necessità di giunger~ ad un modus

vi1Jendi finchè la legge non fosse stata modi~
ficata. Fu solennemente riconosciuto: che la
legge, almeno per il dazio, aveva fallito al suo
scopo, perchè di difficile attuazione e di facile
elusione; che i tre grandi comuni, Roma, Mi~
lana e Genova, si sarebbero fatti solleeiti nel
chiedere al Governo il cambiamento del siste~
ma di riscossione del dazio con provvedimenti
di urgenza, e ,che, nelle more, il Ministero delle
finanze esaminasse la possibilità di eliminare
la enorme disparità di classifica delle merci,
dei loro prezzi, esistente tra Comune e Comune.
Ma il problema di fondo è rimasto inv,ariato;
e cioè che la legge non è adattabile alla vita
del 1954, perchè, a parte il costoso meccani~
smo, essa si presta a t!ali possibilità di frode,
di evasione, di collusione...

MINIO. L'abbonamento invece no?

TADDEI. Se permette, quando avrò termi~
nato, ispero di averlaéonvinta.

In conseguenza anche delle altissime ali~
quote, tali da mettere a repentaglio la vita
delle industrie oneste' che le vogliano os~
servare.

La circolare del Ministro detle finanze ten~
de in certo qual modo 'a ridurre, se non ad
eliminare, gli inconvenienti gravi rivelati e
segnalati dalle parti interessate e dalle Asso~
ciazioni dieategoria, per la difformità dei eri~
teri seguìti dalle Commissioni provinciali neUa
determinazione dei valori medi da prendere a
base per l'applicazione delle imposte di con~
sumo, e in particolare nella classificazione dei
generi stessi; tende, insomma, ad eiliminare, o
qua~to meno a limitare, incertezze nell'appli~

cazione' del regolamento 30 aprile 1936, n. 138,
e conseguenti sperequazioni dei Comuni, il
tutto allos.copo di fare gli interessi degli enti
impositori e dei contribuenti. Ma la circolare,
in definitiva, è hene metterlo in evidenza, nulla
toglie al fatto che ci si trovi di fronte ad una
procedura che può essere accolta solo a carat~
tere provvisorio, nell'attesa di modifiche so~
stanziali alla legge, che acquistano sempre più
carattere di urgenza, per evitare tra l'altro
che molte industrie, strettamente osservanti
le norme in vigore, finiscano per essere sopraf~
fatte da quelle che si guardano invece bene,
dall'osservar1e. La 'situazione in atto rimane
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pertan'to assai confusa e pericolosa per le con~
seguenze cui può dar luogo la legge; si parla
persino della possibilità di chiusura di deter~
minate fabbriche.

Per i prodotti doiciari si fa frequente allu~
sione alla voluttuarietà del prodotto, ma non
bisogna dimenticare che questi prodotti ri~
chiedono moltissimo lavoro e che conseguente~
mente occupano tanta gente che di lavoro ha
tanto bisogno; a parte il fatto che bi'Sogne~
rebbe dimostrare nel settore alimentare il per~
chè, se un etto di carne raggiunge le calorie
di un etto di cioccolato e 100 grammi di pane
quello di mezzo etto di biscotti, cioccolato e
biscotti debbano essere consid.erati alla stre~
gua di prodotti voluttuari.

Vi sono ditte che per stare onestamente alla
legge hanno perso 1'80 per cento del loro nor~
male smercio, perchè molti commercianti si
rifiutano di ricevere merci accompagnate dalla
bolletta, che è la testimonianz<a vera dell'atti~
vità dell'esercizio e perchè di consegnatari
senza documenti ve ne sono a iosa! Vi do~
vrebbe essere un solo sistema: o tutti a ta~
riffa o tutti in abbonamento; ma se si dovesse
scegliere il primo sistema, i Comuni, per evi~
tare che le forze sane e vive dell'industria e
del commercio finiscano per morire' soffocate,
dovrebbero ricostituire le barriere, sistema an~
tico, oltre ad un rilevante Corpo di agenti per
il controllo interno ed esterno. Ma quale sa~
rebbe il risultato per il bilancio a fine d'anno?
Ed allora è meglio passare all'abbonamento
obbligatorio che è, esso pure, un istituto one~
sto e che mette tutti i contribuenti interessati
in posizione di uguaglianza, ma che costa cer~
tamente molto meno. La via di mezzo costi~
tuirà sempre un incentivo. alla frode ed alla
ribellione di quelle categorie calpestate nella
loro fatica.

Un'apposita Commissione nominata dal mi~
nistro Tremelloni e presieduta dall'onorevole
Troisi ha proposto, a quanto risulterebbe, al
Ministero delle finanze un provvedimento stral~
cio da adottarsi in via di urgenza per la ri~
scossione dell'imposta per tal uni prodotti, pri~
mi i dolciari, con il puro e semplice ritorno
al sistema dell'abbonamento obbligatorio.

N on intendo attardarmi in considerazioni
sulla perfetta regolarità o meno della circo~
lare ministeriale in discussione, ma non posso

non rkonoscere che il Potere esecutivo non
supera i limiti delle sue attribuzioni quando
intende, per applicare una legge, di utilizzare
ai fini della legge stessa quel margine di ela~
sticità che ogni buona legge offre all'inter~
prete, perchè ne sia. assicurata, nel tempo e
nello spazio, la migliore iapplicazione.

In conclusione, mi sembra che non si tratti
di superamento deHa legge da parte della cir~
colare, ma di un lodevole sforzo che il Mini~
sero responsabile ha compiuto per renderla
meglio applicabile alle nuove contingenze, in
attesa Iche essa possia essere modificata nella
sua struttura secondo i dettami delle nuove
realtà ed in vista di un ordinamento organico
di tutta la materia da parte del Governo. Sono
d'avviso pertanto ,che la mozione dell'onore~
vole Fortunati, invitante il Ministro a revo~
care la circolare, non possa essere accolta.

PRESIDENTE. È iscritto a parlare il se~
natore -Lepore. N e ha facoltà.

LEPORE. Onorevole signor Ministro, ono~
revoli colleghi, il mio intervento è giustificato
dal fatto che, quando durante la prima legi~
slatura, si discusse, in quest' Aula, la rlegge sui
tributi locali ebbi a presentare un emenda~
mento in materia di dazio consumo sui dolciu~
mi e similari che diede luogo ad una acce'sa di~
scussioll.e per la quale, nella tarda sera del
22 novembre 1951, si ebbe una votazione con~
fusa che dette motivo a lagnanze e fu causa
di un piccolo incidente.

Quella sera, per la verità, sembrerà strano
ma è così, il mio emendamento che prevedeva
per i dolciumi l'obbligo del dazio ad abbona~
mento ebbe la maggioranza dei consensi ma
non risultò approvato per un affrettatissimo
calcolo.

Esposi allora ampiamente le ragioni del mio
intervento e dimostrai la necessità assoluta di
provvedere con l'abbonamento obbligatorio al~
meno per certe determinate merci, anche per'-
chè l'applicazione del dazio a tariffa avrebbe
imposto la famosa bolletta diaccompagna~
mento.

Oggi il senatore Fortunati, che contrastò la
cosa e che, indubbiamente, è uno degli ingegni
più brillanti di questa Assemblea ~ e di cui,
per il vero, condivido alcune enunciazioni fatte
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nella attuale discussione ~ mi è stato corte'se
di un ricordo indiretto perchè ha invocato la
abolizione della bolletta di accompagnamento.

Ben venga questa abolizione! 'rale sua am~
missione e richiesta che, sia anche dopo tempo,
mi dà ragione' (itnt6lrruzione d,el s!enatorre For~
tUr/Jati), dimostra una cosa sola, signor Mi~
nistro, che questa mozione, più che esse're una
critica anche saggia alla circolare ministeri aIe,
pone sotto accusa soprattutto la legge per
quanto riflette il dazio~consumo.

La legge sui tributi locali venne approvata
in una atmosfera euforica perchè fu la prima
volta che maggioranza e minoranza concorda~
vano in alcune premesse e ciò fu causa di de~
ficienze.

In effetti il testo formulato dal ministro Va~
noni avrebbe cre'ato certamente uno strumento
valido; invece il tira e molla della Commis~
sione, le disposizioni giuridiche e culturali
troppo sottili e l'amore preconcetto per una
valutazione teorica del, problema forzarono
tanto quel proge'tto da trasformarlo in ma~
niera che, nella sua applicazione, si è dimo~
strato inadatto e ne è scaturita una situazione
anormale e caotica che tutti sono costretti ad
ammettere e dalla quale non c'è yia di uscita
se non con nuove. provvidenze.

Basti dire che il sistema a tariffa per i
dolciumi è praticato 'solo in 150 dei novemila
Comuni italiani e si è applicato unicamente in
tre grandi città: Milano, Roma e Genova che,
come è noto, sono costrette a rimangiarselo
o a ricorre're ad adattamenti.

MINIO. Per quale ragione dovrebbero ri~
mangi'arselo?

LEPORE. Anzitutto perchè il gettito non
suffraga, come dimostra il primo trimestre, poi
perchè si sono creati inconvenienti e sperequa~
zioni.

Ma non voglio, per il momento, discuteTe
su ciò; nella valutazione del sistema potremo
intenderei.

È certo che 10 stato attuale delle cose non
regge, è anormale; l'e differenze tra Comuni
e Comuni sono talmente notevoli che bisogna
riconoscere che un settore, una vol'ta prospero
e che un tempo andava bene', è del tutto scom~
bussolato.

Signor Ministro, si tratta di 1.400 aziende,
piccole e medie aziende, che dànno vita a
trentamila operai.

Bisogna avere il coraggio di rettificare la
legge' e quest'obbligo ci viene proprio dal no~
stro operato e dai nost,ri errori. (lnterruzlione
del se11;{J,t,or,eFortur/!ati).

La Camera dei deputati, infatti, nel licen~
ziare la legge sui tributi locali approvò l'or~
dine del giorno Lombardini che, de'l1unziandone
fin da al10ra le manchevolezze, 'prevedeva la
necessità di rettifiC'a.

N on ripeterò qui quanto ha detto il collega
Taddei; mi limiterò ad invocare dal Ministro
uno stra1cio immediato per il dazio sui dol~
ciumi.

Lo chiedo Con tutto il cuore perchè opero in
mezzo ai lavoratori di questa industria. È qui
presente l'onorevole De Caro; egli sa che, nella
nostra città, in certi momenti tutti sono inte~
ressati, per esempio, nell'industria del torrone
che è insidiata dal pericolo della diversità di
applicazione della tariffa.

Occorre unificare il sistema per determinate
qualità di merci. .solo così non sarà distrutto
lo 5lancio di produzione che ha tenuto fino ad
oggi su l'industria dolciaria in Italia.

Bisogna, ripeto, provvedere ad uno stra1cio
per l'imposta di consumo e per determinati
prodotti; avere il coraggio di farlo e farlo su~
bito poichè occorre non danneggiare più ulte~
riormente una buona e sana industria itali'ana.

Poi rivedremo al completo la legge' sui tri~
buti locali che va riguardata nel suo complesso.

Il senatore Fortunati .~ tanto dotto in ma~
teria da trasformare i suoi interventi in le~
zioni universitarie ~ avrà tempo di svisce~
rare le sue' teorie.

Oggi bisogna solo prendere atto che egli,
assessore per le finanze del comune di Bolo~
gna, non ha applicato il dazio a tariffa per i
dolciumi deUa sua città, nè ha fatto un ten~
tativo per applicarlo.

La pratica ha dimostrato di non andar d'ac~
corda con la teoria e l'Arcangelo della tariffa
non se ne è servito, nè se ne serve. Ora, se
la realtà di una triste situazione dell'industria
do1ciaria per il sistema della legge s'impone,
S8' le tre città tariffate hanno dovuto ammet~
tere inconvenienti e danni dovuti al sistema,
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bisogna pure che facciamo subito qualche cosa
di immediato ed avere il coraggio di farlo per
rettificare' i nostri errori, che l'esperienza e la
pratica hanno dimostralo tali.

Prego, perciò, il signor Ministro di dar
corso senz'altro ad uno stralcio si'a pure par'-
ziale e limitatissimo per rettificare lo stato
della imposta consumo sui dolci e similari, e
ciò per salvare dal. caos una industria fino ad
ieri sana e che oggi è minacciata nel suo svi~
luppo insieme agli interessi degli operai che
da essa traggono i mezzi alla loro esistenza e
che si aspettano tutela da un nostro immediato
intervento. (Approv,az1iiOni).

PRESIDENTE. È iscritto a parlare il se~
natore Mariotti. N e ha facoltà.

MARIOTTI. Onorevole Presidente, ortorevoli
colleghi, parlerò brevemente per quanto que~
sta materia richieda una amplissima discus~
sione. La mozione presentata dal collega se~
natore Fortunati e da altri onorevoli senatori
parla esclusivamente di una 'Circolare invi1ata
dalla Direzione dei servizi generali della Fi~
nanza locale. Credo che la chiarezza della mo~
zione non consente ai colleghi di decampare
GU aJtri aspetti della imposizione indiretta,
quale quella, ad esempio, della bolletta d'ac~
compagnamento e sulla riscossione in 'abbo~
namento o a tariffa.

Sono anche questi due elementi di estremo
'interesse, ma penso sia megilio rimandare ad
altra OIocasione il ,loro esame e fermarsi invece
alla sostanza della mozione Fortunati.

Certo è, onorevole Ministro, che la disci~
plina del fenomeno tributario dell'imposizione
indiretta è necessaria perchè colpisce milioni
e milioni di italiani.

Ritornando alla mozione sono rimasto un
po' meravigliato che il suo nome fosse legato
alla circolare del 23 agosto 1954 perchè, per
quanto daHa stampa si sia cercato di dare ad
essa un'interpretazione orientativa, di sugge~
rimentoai Comuni, vi è, nella parte finale di
questo documento, una chiara impostazione
impositiva. Già il senatore Fortunati ha letto
qualche Icosa di questa circolare, ma a me piace
so:~tolineareun passo molto importante. Al
capoverso 8 si dice, ad esempio, che: «adevi~
tare rilievi da parte di questo Ministero in

sede di omologazione delJe tariffe, si racco~
manda che le Giunte provinciali amministra~
ti ve tengano dovuto conto delle osservazioni
finora fatte e delle direttive presentemente
suggerite ». Mi sembra chiaramente di ravvi~
sare in qu'este parole che il Ministero non omo~
logherebbe classificazioni che derogassero dallo
scheIna di tariffa tipo del quale parliamo.

Ho pia/cere che l'onorevole Ministro scuota
la testa in senso negativo, perchè mi spiaceva
ehe,la circolare portasse la sua firma. Tanto
più che i prindpi ispiratoridell'autonomia
comunale fanno parte dell'impostazione pro~
grammatica del suo partito. Quindi mi fa pia~'
cere che in sostanza ella, onorevole Ministro,
riconosca che questa circolare non rappresenta
il suo pensiero, ma quello di coloro che l'hanno
redatta, cioè, come ha interpretato l'onorevole
Fortunati, de'lla burocrazia del suo Ministero.

Certo, onore'1ole Ministro, la dassificazione
delle voci tassa bili è così sensibile alle reazioni
psicologiche del mer1cato, che mi sembra assai
difficile formularla dal ,centro. Io ricordo la
esperienza fatta quale assessore ai tributi del
comune di Firenze. Quando si trattò di assog~
gettare all'imposizione indiretta alcuni pro~
dotti di largo consumo popolare, anche di beni
voluttuari, io sentii il dover,e di ascoltare le
diverse categorie; fu un'elaborazione faticosa,
un lavoro lento, condotto seriamente non solo
da mee dai funzionari, ma, direi, con il con~
forto e l'aiuto delle categorie interessate. Vi
fu confluenza di idee, di suggerimenti, di con~
sigli che ~ortarono iall'applkazione dene im~
poste di consumo su certe voci, senza rea~
zioni da parte dei contribuenti del comune di'
Firenze. Onorevole Ministro, perchè la legge
contenuta nelle disposizioni del testo unico
della finanza locale lascia ai Consigli comunali
la dis'cussione e 'l'approvazione delle voci tas~
sabili e le re}ative tariffe? Perchè penso ,che
questo principio risponde anche ad una ne~
cessità econoJJ;lica e finanziaria e cioè di ac~
certamento e di rapida ris,cossione dell'impo~
sta, elementi che non possono definirsi oppor~
tunamente senza tener conto in loco delle con~
dizioni obiettive di mel1cato. Vorrei farle os~
ser'1are, onorevole Ministro, una cosa: in que~
sto schema di tariffa tipo fra i commestibili
in genere da tassare vi, è una voce «castagne
secche» che nella legge 703 del luglio 1952
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non esisteva. Lei capisce: quale è il Sindaco,
il Consiglio comunale che assoggetta una voce
che dà Icosìpoca garanzia di gettito? gcco per~
chè la legge n. 703,preoccupandosi anche del
realizzo dell'imposta legato alla realtà di mer~
cato, delle reazioni psicologkhe dei contri~1
buenti, stabilì per le voci da tassare « comme~
stibili in genere ». Lasciare .cioè la facoltà ail
Consigli comunali di individuare i commesti~
bili da assoggettare a imposta di consumo. Se
ella conosce il meccanismo della legge in base
alla circolare e tariffa acclusa, si arriverebbe
all'assurdo che nessun Com1,lne potrebbe pra~
ticare le 'supercontribuzioni se prima non aves~
Se tassat01a «castagne secche» e non avesse
oltrepassato il terzo limite della sovrimposta
fondiaria. Onorevole Ministro, lei sorride, ma
la realtà è questa.

TRE:J\1]]LLONI, M1:nistro delle finanze. Vi
sÒno nom.enclature internazionali per i dazi
doganali ma non è detto che tutti debbono ap~
plicarle ...

MARIOTTI. Lei non conosce le Giunte pro~
vinciali amministrative o gli organi di tu~
tela specialmente nei confronti di alcuni Co~
muni che hanno Sindaci che non sempre
soria loro simpatici perchè professano ideo~
logie politi>che diverse. Ma in realtà per legge
non si può applicare nessuna sovraimposta se
non si è ;Jorpassato il terzo limite dell'imposh
e se non si è applicata l'imposta di consumo
su tutti i beni .classificati in tariffa. Su que'sto
ncnc'è dubbio. Volevo farle osservare questo
per dimostrarle qnanto sia vincolante per i

Comuni la tariffa allegata alla circolare mini~
steria,le dell'agosto 1954 e quale intralcio por~
terebbe l'applicazione della tariffa stessa. Ma
poi ho anche esaminato questo schema di ta~
riffa tipo per i materiali elettrici, ed ho con~
statato ,che, mentre per la legge 703 tutto il
materiale elettricoerà soggettoad imposta di
consumo e dava un certo gettito ai Comuni,
dal capoverso c) si e'lince che gran parte del
materiale elettrico viene compreso nei mate~
rjali da costruzione, che non vengano di fre~
quente, ai fini della riscossione' dell'imposta,
computati analiticamente, ma misurati a me~
tra cubo, vuoto per pieno, il ',che vuoI dire che
tutti i materiali elei;triciche prima analitica~

mente erano soggetti all'imposta oggi evadono
dall'imposizione indiretta per il fatto che ven~
gono immessi tra i materiali da costruzione.
Qui viene il sospetto che la burocrazia, o chi
ha fatto questa circolare, abbia dovuto soecom~
bere aHe pressioni delle aziende elettriche, per~
chè ormai sappiamo molto bene, per esempio,
che la S.E.L.T. Valdarno non produce sola~
mente energia elettrica, ma ha .anche negozi
dove vendeTe materiali elettrici. Anche per
questi motivi, onorevole Ministro, questa cir~
colare e l' allegata tariffa ci hanno destato
delle preoccupazioni. N ella provincia di Bo~
lagna, i sindaci si sono riuniti, hanno esa~

minato la circolare e l'allegato ed hanno rea~
gita perehè hanno ravvisato nella circolare,
in questo schema di tariffa tipo, pericoli gra~
vissimi non soltanto per la loro autonomia in

un settore così delicato, ma anche perchè la
tariffa non è conforme alla realtà di mer~
cato e alla psicologia dei contribuenti dei
vari comuni della provincia di Bologna. N on
CaSI e successo, ad esempio, in ComU:~li di~
retti da sindaci democristiani, ehe, per es~
sere aderenti a certi indirizzi di Governo
dove il loro partito è in maggioranza, stanno
esaminando la tariffa che, a mio avviso,
manderebbe all'aria un gettito di imposta pres~
sochè stabilizzatosi in seguito all'approvazione
della 703.

Dunque, onorevole Ministro, ella comprende
la Ilegittimazione deUa mozione del senatore
Fortunati. Ma vorrei dirle anche questo: com!
noi abbiamo sentito le categorie interessate
per ricevere il loro aiuto, il loro suggerimento
nella compilazione, nella classificazione deUe
voci tassate, non so perchè la burocrazia o chi
per essa non abbia sentito il dovere di ascol~

tare per la tariffa che discutiamo la Commis~
sione parlamentare preposta allo studio della
riforma della :finanza locale. Tutti siamo stati
un po' insoddisfatti della legge 703 perchè è
incompleta, però si è fatto un piccolo passo
in avanti. È chiaro che noi siamo deU'idea e
della convinzione che finchè nel nostro Paese
non vi saranno delle profonde riforme di strut~
tura, non vi potrà ancora essere un idoneo or~
dinamento tributario.

Concludo, onorevole Ministro. La prego nel~
la sua replic:achiarire in modo inequivocabile
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la portata della circolare, se essa ha valore
orientativo o impositivo.

Mi auguro che certi atti del Potere esecutivo
non debbano più ripetersi perchè ledono ed of~
fendono la nostra Costituzione e gli Istituti
democratici.

PRESIDENTE. È iscritto a pal'lare il sena~
tore Trabucchi. N e ha facoltà.

Tl1ABUCCHI. Signor Presidente, onorevoli
colleghi, credo che, leggendo la famosa circo~
lare n. 7, pos'siamo avere avuto tutti qualche
perplessità, anche perchè effettivamente qual~
che parola dava luogo a dubbi relativamente
alle intenzioni del Ministro. Ma, leggendo
nel suo complesso tale circolare, ci siamo con~
vinti, e lo siamo tuttora, che il Ministro ab~
bia sentito i<lbisogno di cominciare a mettere
un certo ordine, quanto meno le basi per un
certo or,dine neHa classificazione tecnologica
dei generi soggetti all'imposta di consumo, ed
abbia dato dei suggerimenti.

Le stesse frasi che qui ha letto il senatore
Mariotti (torna opportuno richiamare l'atten~
zione dei Comuni sulla necessità di evitare ri~
lievi da parte di questo Ministero ecc), sono
frasi che non possono richiamarsi a norme im~
perative, sono suggerimenti intesi a evitare
dei rilievi in sede di omologazione delle tariffe,
rilievi che è pacifico non possono andare fino
alla non approvazione, perchè per la non ap~
provazione, in base al testo unico della finanza
locale, occorre che le tariffe siano contrarie
al testo unico o al relativo regolamento. Quin~
di suggerimenti. Ha fatto bene o ha fatto male
il Ministro a dare questi suggerimenti? Dob~
biamo dire la verità, quella verità che abbiamo
sentito uscire dalla bocca di tutti, in effetti vi
è stato qualche disguido che può essere acca~
duto soprattutto quando la merce doveva par.
tire da un Comune che applicava la tariffa in
un determinato modo per finire in un altro
Comuns, che la applica con denominazioni di~
\lerse, soprattutto nei casi in cui vi siano delle
denominazioni tecniche specifiche.

È vero che la bolletta di accompagnamento
dovn~bbe essere così esatta da permettere la
ta"ssazione qualunque sia la voce tecnologica
alla quale si fa riferimento nella tariffa appli~
cata in ciascun Comune, ma è vero altresì che

molto spesso le aziende di minore importanza,
le aziende secondarie, i piccoli produttori non
adottano nelle bollette di accompagnamento
delle formulazioni così precise, tali che sia pos~
si bile far sollecitamente la tassazione in qua~
lunque Comune.

I<:~a1lora, secondo me, è necessario che noi
cerchiamo di arl'ivare, per quanto possibile, a
una unificazione della tariffa. D'altra parte
non dobbiamo dimenticare che, in realtà, dopo
la riforma del testo unico della finanza locale
la necessità di applicare in molti Comuni l'im~
posta su tutti i generi di cui al secondo comma
dell'articolo 20 modificato dall'articolo 10 del~
la lègge n. 703 del 1952 ha reso necessario
adottare una tariffa che gli organi stessi che
la formularono sapevano benissimo che in quel
Comune non aveva nessuna importanza, per
una serie di piccole voci, di generi di scarsis~
sima smercio. Allora sono comparse le solite
ditte fabbricatrici di modelli per i Comuni a
presentare i modelli stampati, e si sono viste
applicare delle tariffe in base ad una determi~
nata classificazione, senza alcuna ragione, solo
pel'chè queste erano sui modelli in uso nel re~
sea dei Comuni della provincia.

La necessità di sostituire a queste iniziative
,private una iniziativa un po' autorevole, se

non obbligatoria, ha dato luogo, secondo quello
che a me sembra, all'iniziativa ministeriàle,
iniziativa che da questo punto di vista non soIa
deve es,sere elogiata, ma anche appoggiata, con
il voto che il Ministro cerchi di perfezionare
quello che è stato un primo tentativo.

Se noi dicessimo che questo primo tentativù
è stato veramente un tentativo felice, diremmo
una bugia, comunque sarebbe certamente una
bugia se dicessimo che troviamo completamente
Esatta la classificazione. Dobbiamo però anche
riconoscere che come primo tentativo è un
buono sforzo di precisione, perchè si è rima~
sti, per quanto possibi'le, aderenti alla realtà.

È' da ricordare che, attraverso il meccanismo
della determi1nazione dei valori e poi den'ado~
zione delle tariffe più o meno graduate nell'aI:}~
plicazione dell'aJiquota, la stessa determil1azio~
ne dei valori influisce decisamente nell'applica~
zione concreta dell'imposta di consumo. N onsi
tratta quindi di coordinare l'azione di Commis~
sioni tecniche che si 'limitino ad un semplice
accertamento, si viene in concreto ad influire,
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attraverso questi accertamenti, direttamente
sull'aliquota che verrà adottata e ,che dovrà
servire durante l'anno a regolare l'applica~
zione dell'imposta di consumo in ciascun Co~
mune.

Di qui la delicatezza della cosa.
È} evidente che ogni diversificazione non cor~

risponde alla realtà o, peggio, ogni unificazione
di voci che metta insieme generi di prezzo di~
verso ~ che quindi dovrebbero essere valu~
tati diversamente agli effetti dell'applicazione
dell'imposta di consumo ~ importa degli spo~
stamenti di onere da parte di chi è tenuto a pa~
gare. L'adozione di un prezzo medio porterà
la riduzione dei prezzi maggiori e l'aumento
dei minori verso appunto il prezzo medio.

La volontà di perfezione assoluta coincide~
rebbe in qualche modo con una minuziosità as~
soluta di tariffa. Bisogna però riconoscere,
d'altra parte, che la necessità della eÌrcolazione
dei beni esige una tariffa che abbia alla hase
una certa ,larghezza di .classificazione. In que~
sto sforzo di conciliare i due opposti interessi,
per alcune voci, non si sono avuti degli. esiti
positivi. È qui che il Ministro dovrà rivedere
la classificazione. Per fare degli esempi citerò
il burro ed i suoi derivati e, per accontentare
il senatore Fortunati, i boli di gomma e il pa~
nettone. A proposito dei mobili bisognerebbe
raggi ungere una maggiore discriminazione,
perchè, per esempio, i materiali plastici anche
di alto valore non potrebbero essere messi
insieme alle impiaHicciature. Anche le pellet~
terie meritano attenzione: su di esse il Mini~
stro dovrebbe richiamare lo studio degli organi
tecnici.

Questi perfezionamenti, torno a dire, non
debbono giungere ad una minuziosità, che pos~
sa essere causa di intralcio nella circolazione.

Se a queste conclusioni può aver portato la
mozione in esame, possiamo dire che la discus~
sione odierna è stata utile, seppure ha dato
luogo anche a qualche divagazione, come quella
di chi ha chiesto la riforma di determinate
norme nell'appEcazione delle imposte di con~
sumo. Un siffatto argomento esula dalla nostra
discussione, e quindi non entrerò nel merito,
tuttavia non posso esimermi dal rilevare che
l'applicazione della legge n. 702 non ha dato
motivi di ripensamento soprattutto a me che
sono stato uno dei principali fautori, in qualità

di amministratore comunale, della tariffa. Un
ritorno all'abbonamento, tanto più se obbJiga~
tario, cOostituirebJ:;Je la confessione dell'insuffi~
ci ente capacità nostra di appli,care le imposte
di 'consumo, e rappresenterebbe per molti Co~
muni il ritorno ad i,1n sistema che aveva dato
luogo non solo ad inconvenienti ma a disparità
di tassazioni veramente deplorevoli e gravose.
Perchè è notorio ~ mi dispiace dirlo ~ che
il sistema in abbonamento finisce sempre per
essere troppo gravoso per i più piccoli propor~
zionatamente ai piÒ gros,sicommercianti. È
lo stesso meccanismo che porta a questo. Quin~
di se dico che le lamentele per l'applicazione
della tariffa vengono molto più dai grossi com~
mercianti che dai piccoli non intendo fare del~
la demagogia ~ tutti sanno che normalmente
non sOono un demagogo ma tengo ad essere
un restrittivo nelle concessioni ~ ma è l'espe~
rienzadell'applicazione della legge n. 702 che
ha dato modo anche a me, come a moltissimi
di voi, di riconoscere che, ,specie nei Comuni
più importanti, per Il'adozione delle tariffe, il
gettito dell'imposta di consumo ha avuto au~
menti enormi senza che si sia avuta una dimi~
nuz'ione di consumo sensibile. Questo dimostra
però che può essere, anzi deve' essere, cercato
il sistema per rendere più agevole il passaggio
delle merci da Comune a Comune' onde poter
mantenere il sistema della tariffa. Siamo d'ac~
cordo che si debba cercare di sostituire la bol~
letta di a:ccompagnamentocon un sistema più
semplice, magari facendo quello che in alcuni
Comuni è stato già attuato per unificare bol~
letta d'accompagnamento e flJ,ttura o cercando
mezzi ancora più semplici, e perciò è neces~
sario tendere ad unificare le tariffe; ma dob~
biamo dire che, quando i commercianti rifiu~
tano la merce accompagnata da bolletta di ac~
compagnamento, la rifiutano in maggior parte
perchè non vogliono pagare neppure le imposte
erariali e non perchè non vogliono pagare le im~
poste locali; perchè la verità va detta chiara
e precisa, quando il commerciante non vuole la
fattura o la bolletta di aocompagnamento od
altro documento che sia reperibile dalle guar~
die di finanza, è perchè spera che, nonostante
la fiducia che l'ufficio amministrativo, che la
Finanza, che lo Stato pone nel contribuente,
spera, per virtù di questa fiducia, di poter
evadere dai suoi obblighi di contribuente e ver~
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so lo Stato molto più che verso il Comune. Sap~
piamo benissimo dalla nostra piocola, ma pur~

troppo ormai lunga, esperienza che il commer~
ciante viene ad offrire ai Comuni il compenso
purchè il Comune si presti a colludere con lui
per lottare contro la finanza dello Stato. N on
dobbiamo quindi prestarci a questo. tipo di al~
lettamento. È invece necessario che si perfe~
zioni ancora questo sistema, quello di cui la
circolare n. 7, che cioè possibilmente si arrivi
ad una regolamentazione legislativa che deve
essere perÒ così elastica che s.i possano intro~
durre poi le nuove voci di mano in mano che
vengono in commercio generi nuovi e che si
possa arrivare a far sì che le merci non ab~
biano difficoltà nella circolazione, che non
possa verificarsi una interpretazione diversa
in un Comune da quella di un' altro, ma che il
sistema dell'applicazione delle imposte venga
perfezionato ISUuna base di giustizia tributaria
migliore e che nan venga peggiorato ritornan~
do a sistemi che possano dar luogo a trattative
o alla possibilità di applicazioni ingiuste, ap~
plicazioni che sarebbero contro quello che vo~
gliamo noi, anzi contro quello che voglionol
tutti coloro che siedono in quest' Aula, perchèj
tutti noi siamo protesi verso un senso di mag~
giare giustizia fiscale.

qoncludendo, io ritengo che, se il Ministro
ci potrà dare la dimostrazione che anche egH
è d'accordo con noi nel limitare la portata di
alcune frasi che, indubbiamente, interpretate
attraverso il complesso del discorso hanno un,
significato diverso da quello che avrebbero
prese in se stesse, se il Ministro ci potrà dare.
assicurazione che su tutta la materia non si
potrà considerare che la circolare n. 7 sia un
punto di arrivo, ma appena un punto di par~

tenza, possiamo trovare anche noi una base
comune per fare un voto al Senato che corri~
sponda a:lle esigenze di una applicazione del~
l'imposta di consumo che tenga conto delle ne~
cessità dei Comuni, delle necessità di coloro
che esercitano il commercio e l'industria, della
necessità di facilitare il trasferimento da Co~
mune a. Comune delle merci, ma altresì della
necessità di non violare quei princìpi di giu~
stizia tributaria che debbono essere in cima
al pensiero di ciascuno di noi. (Applausì. dal
centro).

PRESIDENTE. Non essendovi altri iscritti
a parlare, dichiaro chiusa la discussione ge~
nerale.

Ha facoltà di parlare il Ministro delle
finanze.

TREMELLONI, Ministro delle finanze. Rin~
grazio gli oratori che hanno partecipato a que~
sto dibattito per il loro intervento e ringrazio
i proponenti deHa mozione per aver dato modo
al Senato di discutere un argomento di grande
interesse. Sono lieto del tono che ha assunto
la discussione, della serenità in cui è stata con~
dotta, e soprattutto dell'apporto di competenze
che ha fornito, perchè questo onora grande~
mente questa Assemblea.

La circolare n. 7 di cui si è parlato oggi
deve essere esaminata, a mio avviso, sotto un
prafilo giuridico, teènico e politico. Occorre an~
che inquadrarla nell'attuale situazione della fi~
nanza locale, come tal una aratore ha fatto.
Questa situazione, che malti dei partecicpanti
311 dibattito hanno largamente contribuita 'a
determinare, è in una fase delicata e come tale
si è appalesata fin dall'indomani dell'apprava~
ziane della legge, dando luogo ad uno stadio
ehe possiamo definire sperimentale, non nel
senso che si sia riconosciuta l'inattuabilità
della legge, ma nel senso che il travaglio inter~
pretativo e la stessa applicazione della norma
hanno davuto essere continuamente assistiti
da ripetuti interventi chiarifieatori da parte
di tutte le Autorità, chiamate a dire la loro
parola nel difficile e' quotidiano problema della
finanza .Ioeale.

C'è Isenza dubbio una serie infinita di pro~
blemi da risolvere, alcuni dei quali sono stati
anche accennati in questo dibattito. Ora io non
debbo sottalineare qui, perchè questa non mi
pare la sede opportuna, le diffiwltà pratiche in
cui si dibattono le transazioni commerciali in
Italia nel momento attuale, nan tanto a causa
delle norme contenute nella legge del 1952,
quanto talvolta a causa della volontà con cui
queste nO'rme sono interpretate localmente.

Consentitemi una parentesi. È un momento
questo nel quale si parla di liberalizzazione con~
tinentale degli scambi, di formazione di un
mercato europeo; e suona ironia pensare che
dal 1948, cioè da sette anni, si fatica per giun~
gere persinO' ad uno schema di classificazioni
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internazionali delle tariffe doganali, allo s'Capo
di ricostituire quella unità economic?- interna~
zionale che due guerre mondiali ed i successivi
avvenimenti hanno distrutto, mentre uguale
fatica non si vuole intraprendere all'interno
d'un Paese.

Gran parte degli uomini appunta oggi il pro~
prio sforzo allo scopo di facilitare i movimenti
di merei e di persone tra i diversi Paesi. E
purtroppo ci sono invece interpretazioni di
provvedimE'llti, che qualche volta vietano di
giungere, sia pure nel piccolo territorio di que~
sta nostra Repubblica, a risultati di questo
genere. Ora, perchè non volete che neH'ambito
della nostra N azione si faccia un tentativo, sia
pure timido ed imperfetto, per far parlare un
solo linguaggio agliottomila sia pu,r differen~
ziati Comuni italiani? Non accenno al caso dei
Cornuni di cu,i fanno parte le persone ehe han~
no preso parte al dibattito: la mia afferma~
zione va bene al, di là di un caso personale.
Quante volte vediamo ,che molti Comuni si ar~
roccano in se stessi nella loro economia non
più dominata dal signore medioevale ma dalla
piccola volontà di pochi uomini, che dell'am~
ministrazione comunale spes,so desiderano fare,
uno strumento per politiche di gruppi, per po~
litiche sensazionali? Ora, è vero che le diffe~
renze tra Comuni e Comuni sono profonde e
numerose, e questo spiega, direi esige, il fe~
nomeno dell'autonomia comunale, e questo giu~
stinco. l'aspirazione costante a tenere nel mas~
sima limite queste autonomie; ma è altresì
vero che l'unità economica in un mercato più
vasto presenta anch' essa alcune proprie esi~
genze. Sono assai maggiori le differenze che
intercorrono tra l'Italia e la Norvegia che non
quelle che intercorrono tra Cuneo e Siracusa.
Eppure mentre in sede .internazionale si sta
compiendo proprio questo lavoro profondo per
rendere migliori e più facili i commerci ma~
teriali ed i linguaggi tecnici tra due lontane
Naz'ioni, siffatto lavoro non si vorrebbe fare
qui per evitare delle discrasie tra l'economia
dei nostri Co:muni e -l'economia del Paese in~
tero.

Detto questo, entro nel vivo dell'aspetto più
propriamente giuridico del problema. 11]1stato
affermato: questa circolare vuole forzare la,
legge. Ho già spiegato ai senatori Minio e Pe~
senti, i quali sono venuti a trovarmi subito

dopo l'emanazione della circolare, che questo
non era affatto lo spirito della circolare. D'al~
tra parte, di quale strumento si èavvalso il
Ministero per tentare di dare una serie di sug~
gerimenti nella delicata materia cui ho accen~
nato prima? Si è avvalso proprio di una sem~
phce circolare, .ed io penso che i senatori non
ci facciano l'affronto di supporre che i compi~
latori della circolare ignorino la differenza tra
la norma di legge e l'istruzione ministeriale,
cioè la cogente forza di quella e gli effetti su~
bordinati e limitati di questa. Debbo anche,
dire, poichè qui si è fatta una distinzione tra
burocrazia e ,Ministro, che assumo intera la
responsabilità della circolare' che ho firmato.
Debbo dire ancora che ho trovato nella buro~
crazia del Ministero delle finanze una delle bu~
rocrazie meglio .preparate, e che lavora vera~
mente con passione e con competenza.

Qualche imperfezione e qualche errore pos~
sono verificarsi nella migliore burocrazia del
mondo, come succedono nelle migliori famiglie
del mondo. Però ,con questo non è giusto che il
Ministro si arrocchi dietro uno scudo cercando
di lasciar ricadere sulla burocrazia una re~
sponsabilità che è tutta del Ministro, dal mo~
rnento che il Ministro ha firmato la circo~are.

Orbene, le critiche che sono state mosse
presentano un duplice profilo, cioè uno atti~
nente alla competenza, perchè il Ministero
avreòbe impartito ordini in una materia riser~
',lata all'autonomia degli enti locali; ed uno
attinente alla sostanza, poichè gli ordini im~
partiti sarebbero 'anche nel merito di contra~
sto con la disciplina Ilegislativa delle imposte
di consumo, o sarebbero intrinsecamente in~
giusti o comunque inopportuni.

Per quanto concerne il primo profilo, tengo
innanzi tutto o chiarire che, seppure tal une
espressioni contenute nella dI'colare possono
avere indotto a pensare che in essa si inten~'
desse imperativamente vincolare i Comuni a
provvedere nei sensi indicati dalla circolare,
in realtà l'effettivo intendimento del Ministero
è fedelmente, e mi sembra di poter dire, chia~
ramente reso da quel paragrafo ottavo, al quale
ha accennato prima il senatore Trabucchi.
Tale paragrafo, a ricapitolazione di tutto quan~
to è detto nella dI'colare, assevera che ad evi~
tare rilievi da parte di questo Ministero in
sede' di omologazione di tariffe ~ e il Mini~
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stero può essere competente a fare rilievi in
sede di 0l11010gazione di tariffe ~ si racco~
manda che le Giunte provinciali amminiistra~
ti ve tengano dovuto conto delle osservazioni
finora fatte' ~ non delle norme impartite ~ e
delle direttive presentemente suggerite ~ non
delle direttive presentemente ordinate ~ con~

siderato che la regolarità del servizio poggia
fondamentalmente sulla chi'arezza e sulla pre~
cisazione delle tariffe. Ora, è mio dovere pre~
cisare questo intendimento del Ministero, che
Gl'a di formulare una circolare del tutto or,ien~,

,tativa e per nulla affatto imperativa. In questo
senso non ho alcuna difficoltà, come hanno
proposto i senatori Fortunati, ,Mariotti e Tra~
bucchi, a confermare che il Ministero chiarirà
in una successiva circolare, se lo ritenete op~
portuno, che lo spirito e la lettera di questa
circolare erano a SUQ avviso tali da dare un
orientamento in questa materia; e vi ho detto
all'inizio che molte sono le ragioni che ci con~
fortano nel giustificare uun carattere di ur~
genza all'avvio di un orientamento di tal ge~
nere,

D'altra parte è noto che le tariffe sono sog~
gette all'approvazione della Giunta provinciale
amministrativa e al1'omologazione del Mini~
stero delle finanze. Quindi, poichè almeno l'ap~
provazione, come è proprio di questa categoria
di atti amministrativi, investe anche l'oppor~
tunità del provvedimento, è manifesto che nella
materia di cui trattasi l'autonomia degli enti
interessati è senza dubbio ridotta da interventi
di vigilanza, da interventi tutori.

Ora, la circolare in discussione a chi era di~
retta? Era diretta 'ai Prefetti, presidenti delle
Giunte provinciali amministrative, agli Inten~
denti delle finanze, presidenti delle ricordate
Commissioni per la determinazione dei valori,
oltre che ad organi più o meno corrispondenti
nelle' zone a statuto speciale. L'invio alle Pre~
fetture di esemplari da distribuire ai Comuni
non Va evidentemente al di là della semplice
diffusione per conoscenza. Se si fossero volute
diramare delle norme e non dei semplici orien~
tamenti, evidentemente la circolare avrebbe
avuto, oltre che altra forma, altro indirizzo,

Ciò posto, mi pare chiaro che nessun ordine
può dirsi in qualsiasi easo impartito ai Co~
muni, dato che il :Ministero si è rivolto soltanto
ad organi amministrativi dello Stato, e che .il

Ministero SI e limitato a dare suggerimentl
ad organi statali per promuovere, se possibile,
un migliore coordinamento ed un avviamento
ad una possibile unità di indirizzo tra lecom~
missioni di valutazione.

Infine, occorre non dimenticare che le istru~
zioni sulla formazione della tariffa, anche
quando concernono il merito di essa, la qua~
lificazione d'attribuzione di valore, solo appa~
rentemente investono il merito, ma in realtà
possono involgere, spesso anzi involgono, pro~
fili di legittimità della tariffa. Infatti, quando
si determina il valore di un genere ai fini del~
l'imposta di consumo, una valutazione esage~
rata può anche portare alla valutazione di
un'aliquota superiore a quella massima consen~
tita, e, comunque, una valutazione non esatta
porta sempre all'applicazione dell'imposta in
misura diversa da quella deliberata nella ta~
riffa, con la possibilità, tra l'altro, di frustrare
le disposizioni che in taluni casi impongono ai
Comuni di raggiungere le aliquote marssime.
Quindi, anche sotto questo riflesso, mi pare che
questo intervento orientatore del Ministero era
pienamente qualificato, perchè non sarebhe
certamente nè saggio, nè opportuno per il Mi~
nistero disinteressarsi della questione, quando
gli errori possono eventualme,nte esserE" pre~
veduti, per intervento s.olo ,ex post, cioè quando
gli errori possono essere rimediati solo con
ritardi ed intralci.

Sotto il profilo della legittimità sostanziale
della circolare, vorrei osservare che nella mo~
zione si ac.cenna al fatta che la circolare avreb~
be violato alcuni articoli del testo unico della
finanza locale. Ora, non voglio tediare il Se~
nato con una lunga elencazione. Ricorderò sol~
tanto che rsi cita l'articolo 40. del testo unico;
nell'affermare che quest'articolo sarebbe stato
violato dalla circolare gli onorevoli presenta~
tori della mozione si riferiscono evidentemen~
te al comma secondo delrl'articolo stesso, il
quale parla della bolletta di accompagnamento
e della neces1sità di aggiungere la denomina~
zione f]iC'a commerciale, ano scopo di iden~
tifieare bene la merce, e ne argomentano che,
dovendo i Comuni attenersi alla classificazione
di cui allo schema di tariffa tipo, potrebbe ve~
rificarsi il caso ehe determinati prodotti deb~
bano essere indicati, nene relative bollette di
accompagnamento, con una denominazione
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eventualmente pm generica e che comunque
non corrisponda in pieno a questi tipi com~
merciali.

A questo praposito, occarre rilevare che evi,,-
denti ragioni di ordine pratica esigono che
determinate merci siano classificate mediante
una discriminazione limitata a un ragionevole
numero di !gruppi fondamentali che possono
poi suddividersi in una vlastissima gamma di
specie e sottospecie. N ell'àinbito di questi
gruppi fondamentla1i potranno ovviamente es~
sere ricondotte tutte le specìfiche qualità delle
merci stesse. Il sistema d'altronde è simile a
quello che si usa per le tariffe doganali, e noi
sappiamo evidentemente che tutte le classilì~
cazioni sana arbitrarie. Si tratta di scegliere
quella classificazione che è la meno arbitraria
possibile. D'altrande nulla SI oppone a che le
merci vengano contraddistinte nelle relati'Ve
bollette di accompagnamento con la de!1omi~
nazione più generica di cui alla tariffa tipo,
aUa quale può essere aggiunta, ove esista, la
denominazione tipica commerciale. Nè tanto
meno mil pare si riscontri violazione all'arti~
colo 15 del Regolamento 30 aprile 1936 per~
chè la violaziane di questo articolo derive~
rebbe, secondo l'autare della moziorre, dal se~

condO' cormm:ache dispone che nella tariffa co~
munale devono essere specificate le qualità di
uva da considerarsi da tavola" ecc. ecc. N on
vorrei scendere a particolari cO'sì tecnici e
così minuti, però la classificazione delle uve
da tavolla è ,stata clesunta da varie tariffe in
atto, adottate dai Camuni più importanti in
Regioni differenti e ha un mero camttere' in~
dicabvo. Anche qui siama nel campo indica~
tivo, orientativo, limitandoci ad elenclare i
tipi di maggiore diffusione nazionale.

N aturalmente ha assistito con estremo inte~
resse alla discussione qui avvenuta e mi ri~
servo di passare il resoconto steno!grafico di
questa sedutla ai miei uffici perchè passano te~
nerne conto. Debbo aggiungere ohe ho assi~
stito in sede internazianale ad un lavoro di Si~
sifo di questo genere in merito alle t~...,fi'e do~
ganali; e so quanto tempo e quanta pazienza
ci vogliono prima di :a,rrivare a classificazioni
accettabili da tutti. Quindi non mi stupisco
che ci siano delle osservazioni di fare, ma
credo che non valga la pena di trattenere qui
il Senato minutamente in discussioni analiti~

che di un:a nomenclatura i cui stessi termini
tecnici spesso possono sfuggire all'Assemblea.

Debbo dire che gli ,stessi miei uffici avevano
predispasto, fin dalla fine di settembre, un
nuovo schema di circolare per correggere ta~
luni errori materiali commessi e per rivedere
anche il carattere interpretat~vo della circo~
lare; senanchè, subito dapo, e prim:a che avessi
diramato questa seconda circolare, è stata pre~
sentata la mozione dei senatori Fortunati ed
altri, e mi è sembrato doveroso rispetto ai se~
n'atori proponenti e al Senato di non prendere
alcuna iniziativa prima della discussione odier~
na. Vorrei però che .gli onorevoli senatori si
convincessero che altra è il problema di forma,
altro il problema di sostanza,; e che il pro~
blema di sost'anza rimane. Tutti gli inconve~
uienti ai quali noi aJJbiamoprima accennato,
relativi alla necessità di ridurre le superfici
di attrito nell'applicazione di un tributo, ri~
mangano e debbono essere' risolti; ed era
nello spirito della circolare la volantà di ar~
rivare, prima o poi, ad una soluzione, la. quale
soluzione s'intende, se detta norme cogenti, do~
vrà eSisere adottata in sede legislatirva.

Questa circolare, in sostanza, oltre che le~
gittima (e semmai, a mio avviso, va chiarita
non revocata), perchè essa s'inquadra nello
schema dell'a vigente legislazione, è anche
utile, COme dieeva prima il senatore Trabuc~
chi, perchè costituisce un primo sfarzo, anche
se imperfetto, di avvicinarsi ad un linguaggio
camune in una materia difficile, tormentata, in
una materia ancora campo di estreme diffe~
renziazioni, direi di costose differenziazioni.
Si può dire altr€lsi che, in t'al senso, la circo~
lare è stata oppartuna; e opportuna anche
per le critiche ehe essa ha sollevata qui, le
quali daranno ai competenti uffici ministeriali
la possibilità di rivedere quegli e'rrori se vi

\ 'sono, che furono qui segnalati.

Dovrei anche rispondere brevemente ad al~
tri 'oratori che hannoparIato non in merito
alla circolare n. 7, ma all'imposta di consumo
in genere. Anche il complesso.sistema deiper~
fezionamenti dei tributi locali è un grosso
tema che senza dubbio dovremo affrontare.
Gli onorevoli senatori sanno che una Com~
missione per la studio dei problemi della fi~
nanza locale è stata da 'me nomina:ta sin dai
primi giorni del mio insediamento. Questa
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Commissione, egregiamente presiedut:a dal~
l'onorevole Troisi, e composta da competenti
di chiara fama, sta compiendo un'opera pre~
ziosa e feconda, con serenità e competenza,
nella ricerca di possibili soluzioni a breve o
a lungo periodo, da suggerire agli organi re~
sponsabili. A questi ultimi spetta, se è il caso,
e fin dove sarà il caso, di tradurre le propo-
ste in schemi di legge. E in sede legislativa
il Ministero delle finanze avrà probabilmente
modo di ,sottoporre un programma di rior~
dina delle finanze comunali, verso il quale, del
resto, le leggi del 1950 e del 1952 costitui~
scono, senza dubbio, dei passi fondamentali,
ma ormai perfettibi1i.

È una lunga via questa, come tutte le strade
che portano a soluzioni giuste; ed è una vi:a
faticosa. Ma ha per mèta gli interessi del~
l'intera comunità. Purtroppo i tempi tecnici
sono quelli che sono, e le possibilità del lavoro
del Ministro sono assorbite ogni giorno da
pressanti doveri di natura amministr:ativa e
parlamentare (e le Camere sono molto attive) :
però la strada si delinea già. Spero che si sia
d'accordo almeno sulla mètìa, la quale st~ nel
necessario equilibrio fra le insopprimibili li~
bertà comunali, matrice profonda e presidio
sicuro delle libertà civiche e politiche degli
Stati moderni, e le altrettanto insopprimibili
esigenze di uno Stato unitario, che non è effi~
ciente se non concilia ,saggiamente forti diffe~
renzecon alcune uniformità, rispettando i ne~
cessari decentramenti e le autonomie relative.

Badate, il problema di fondo, al di là deUa
piccola cornice di qu,esta circolare, rimane e
io vorrei risottoporIo alla meditazione degli
onorE~voli parlamentari. Un secolo fa forse
tre quarti dei consumi di ogni singolo Co~
mune erano assicurati dal Comune stesso o da
quelli limitrofi, sicchè infinite può dirsi che
fossero le denominazioni dei prodotti, perchè
ogni paese aveva consumi e produzioni tradi~
zionali. Oggi probabilmente tre quarti dei con~
sumi sono assicurati dall'ampia circolazione
de'lle merci su tutto il territorio nazionale. Si
va quindi dai consumi estremamente differen~
ziati e limitati nello spazio, ai consumi estre-
mamente omogenei, uniformi. A tale indirizzo,
che si riscontra d'altronde in tutti i Paesi mo~
derni, noi non possiamo evide'lltemente sottrar~
ci. Ora vorrei dire ~ e non per turbare l' ar~

mania di questa discussione che è stata, e ne
devo dare atto a coloro che hanno parlato,
estremamente serena ~ che l'ideale dell'asses~

sore comunale alle finanze non può non essere
temperato da una realtà che si va modificando,
da una realtà economica che esige un'applica~
zione dei tributi locali che non sia più costosa
alla collettività di quanto rende al singolo Co~
mune. Per la verità noi ci aggiriamo invece
in forme di applicazione locale delle norme' di
legge, che spesso sono intollerabilmente dif~
ferenziate, complicate e costose. Se questo non
è avvertito dal consigliere comunale di un pic~
colo Comune periferico, deve però o dovrebbe
essere avvertito dal parlamentare che ha da~
vanti a sè un quadro assai più ampio. Noi
assistiamo talora nell'applicazione di imposte
locali sui consumi veramente ad aspetti ~ e

lo dico senza ingiuria per nessuno ~ che qual~

che volta rievocano il medio evo; e sarà reso
grazie allo statistico che riuscirà a calcolare
il danno materiale e immateriale deTivante
dalla varietà, che io chiamerei da museo, dei

concetti applicativi delle norme legislative e
Inagari soltanto dal linguaggio veramente in~
comprensibile di centinaia di nomenclature
che sono bene o male utilizzate.

Tutto questo non poteva spaventare un se
colo fa o mezzo secolo fa, ma non può non far
rueditare coloro che ogge'ttivamente pensano

.ai danni e agli sperperi che possono arrecare
queste varietà di interpretazioni in una gran~
de comunità quale è la comunità del nostro
Paese.

Concludo, onorevoli senatori, e ripeto il mio
grazie alle critiche costruttive e ai suggeri~
menti che consentiranno di perfezionare l'azio~
ne amministratìva. Evidentemente non posso
accettare la mozione pres,entata ove parli di
revoca; ma certo posso convenire che la cir~

colare n. 7, così inaspettatamente giunta agli
onori della discussion.e parlamentare, deve es~
sere chiarita nel suo spirito; ed io lo farò leal~
mente.

Confermo agli onorevoli proponenti della
mozione che è mia intenzione sottoporre ad
una revisione accurata 10 schema di classifi~
c'azione, ascoltando anche, come proponevano
il senatore Trabucchi ed altri oratori, le cri~
tiche dei Comuni che ci potranno' pervenire1
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critiche che è doveroso muover'e e da parte
nostra doveroso accettare quando si ricono~
scono fondate.

Perciò sono grato al Senato per avermi dato
modo di precisare su questo argomento il mio
pensiero e quello della mia amministrazione.
Desidero anche assicurare che ascolteremo il
parere di tutti i competenti, dei senatori che
deside'reranno offrire il contributo della loro
competenza in sede di compilazione di nuovi
schemi di tariffe. Starà poi al senso unitario
dei Comuni di collaborare a quest'opera di
miglioramento e di tener conto, se lo riten~
gono, dei criteri orientativi: dico se lo riten~
gono.

Ma l'altro aspetto della realtà è dato dalla
responsabilità che investe gli amministratori
comunali nel governo della cosa pubblica. Sono
convinto cpn il senatore Fortunati che occor~
re intensificare l'opera di persuasione presso
le amministrazioni comunali; ma sono con~
vinto che essi amministratori sentono, o alme~
no tutti noi vi confidiamo, questaresponsabi~
lità alla quale la legge affida il benessere delle
8.000 preziose cellule della nostra comunità
nazionale. (Vivi app,Zausi dal c:mdro).

BERTONE. Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

BERTONE. Onorevoli colleghi, mi pare che,
dopo la discussione elevata e dopo la risposta
così serena dell'onorevole Ministro, il quale è
andato incontro al pensiero ed alle intenzioni
manifestate dai diversi oratori, siano dissipate,
perlomeno in parte notevole, le preoccupa~
zioni, le incertezze dalle quali io credo abbia
tratto origine la mozione opportunamente pre-
sentata, così come ha riconosciuto lo stesso
signor Ministro.

Farei preghiera, pertanto ~ e credo di non
incontrare dissenso ~ al Prresidente del Se~

nato di voler sospendere la seduta per una
decina di minuti affinchè gli interessati pos~
sano adunarsi e trovare una formula di defi~
nizione che non sia più quella della revoca del
provvedimento, ma altra in cui il consenso del
Governo e quello del Senato possano trovare
una soluzione adeguata.

PRESIDENTE. Onorevole Bertone, pare an~
che a me che lo svolgimento del dibattito im~
ponga una sospensione della seduta e l'incon~
tro dei colleghi che hanno partecipato alla di~
scussione, al fine di trovare una formula con~
elusiva sulla quale si possa votare.

Sospendo pertanto la seduta per quindici
minuti.

(La seduta, sospesa alle ore 18,45, è ripresa
alle ore 19).

Presidenza del Vice Presidente MOLÈ

PRESIDENTE. Comunico che, a conc1usio---
ne del dibattito, i senatori Bertone, Fortunati,
Mariotti, Minio, Trabucchi e Canevari hanno
presentato un ordine del giorno. Se ne dia
lettura.

RUSSO LUIGI, Segretario:

«Il Senato, preso. atto delle dichiarazioni
del Ministro delle finanze relative alla circo~
la re ministe'riale n. 7 del 23 agosto 1954;

ritenuto, in linea generale, che sussiste
l'opportunità di una unificazione della termi:'
nologia tecnica e della c1assificazio)1e merceolo-
gica 'adottata dai Comuni nell'applicazione de'lle
imposte sui consumi dei generi, la cui assog~
gettabilità al tributo e la cui qualificazione
economica sono sostanzialmente uniformi in
tutto il territorio nazionale, e per fissare cn~
teri di massima per i re'stanti generi;

riconosciuto perciò che in concreto la cir-;
colare suindicata ha affrontato un argomento
che doveva essere posto allo studio del Mini~
stero, e che, pertanto, la circolare stessa va
vista ne'l quadro delle esigenze più sopra pre~
cisate;

considerato che il Ministro ha espressa~
mente dichiarato che con la circolare inten~
deva dare solo indirizzi di massima, senza li~
mitare in alcun modo l'autonomia comunale,
la quale deve trovàre i suoi limiti soltanto
ne'lle norme di legge;

premesso, come ha asserito il Ministro,
che le classificazioni formulate nella circolare
devono essere perfezionate; che devono esse're
eliminate le voci comprensive di generi troppo
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dissimili per prezzi di mercato; che devono
essere usate nomenclature merceologiche tal~
valta più precise, e che deve essere evitato
ogni accenna anche indiretto che possa comun~
que dare l'impressiane di una preventiva li~
mitazione ed estensione del campo imponibile,
dalla legge nan previste, tutto ciò anche allo
scopo di evitare frodi, privilegi e contesta~
zioni ;

riconosce necessaria che il Mini1stro, come
egli stesso ha dichiarato, chiarisca agli organi
periferici il carattere indicativo e nan ordina~
tario della circolare n.7 del 23 agostO' 1954,
e faccia poi proseguire gli studi intrapresi,
tenendo in particolare conto le proposte, le
osservazioni, i rilievi che le amministraziani
camunali potrannO' trasmettergli, così da per~
venire, quanto prima possibile, ad una solu~
zione legi,slativa che consenta l'adozione da
parte dei Comuni di tariffe rel:ativamente uni-
formi, sulla base di una rigorosa discrimina~
zione dei generi a seconda del loro reale va~
lore, e dia luogO', pertanto, ad una ap'plica~
zione dell'imposta corri spandente :ai requisiti
di una moderna giustizia tributaria, senza
creare difficoltà di rilievo alla produzione ed
al commercia ».

PRESIDENTE. Domando al Ministro delle
finanze Se accetta quest'ordine del giorno.

TREMELLONI, Ministro delle finanze. Lo
accetto.

TARTUFOLI. Domando di parlare per di~
chiarazione di voto.

PRESIDENTE. N e ha facoltà.

TARTUFOLI. Desidero dichiarare formal~
mente la mia adesione all'ordine del giarno per
consentirmi una brevissima dichiarazione. Con~
corda con quanto ha de'tto il collega Trabucchi
che nella discussione fatta sulla mozione For~
tunati abbiamo parlato di problemi e di ar~
gomenti che non erano assolutamente perti~
nenti al contenuto della mozione stessa, però,
pur non volendo commettere l'errO're che poi ha
commesso il collega Trabucchi, che è entrato
anche lui nel campo di considerazioni e que~
stioni del genere, vorrei dichiarare che mi as~

socio alla richiesta fatta dal collega Lepore
che il Ministro consideri l'opportunità di chia~
.mare l'Assemblea a considerare con una legge
stralcio il particolare problema assillante della
tariffa e dell'abbonamento. VuoI dire che in
quella sede le tesi rispettive potranno essere
manifestate, discusse e prevarrà la conseguen~
te maggioranza; ma l'urgenza di una deter~
minazione in materia, deriva dall'importanza
che certi periodi annuali hanno nell'attività di
determinate industrie, sì che non è fuori luogo
sperare che possa affrontarsi il problema
prima delle feste natalizie e susseguenti, dato
che certi problemi occorre risolverIi tempesti~
vamente. (Approvazioni).

PRESIDENTE. Poichè nessun altro doman~
da di parlare per dichiarazione di voto, metto
ai voti l'ordine del giorno concardato, che il
MinistrO' delle finanze ha dichiarata di ac~
cettare. Chi l'apprava è pregato di alzarsi.

(È appro,vato).

In seguita aH'appravaziane di quest'ardine
del giarno, la mazione si intende ritirata.

Seguito della discussione del disegno di legge:
« Stato di previsione della spesa del Ministero
dell'agricoltura e delle foreste per l'esercizio
fiJi1anziario dal lo luglio 1954 al 30 giugno
11955)) (559) (Approvato dalla Camera dei

cleputati).

PRESIDENTE. L'ardine del giarna reca il
seguita della discussione del disegno di legge:
« Stato di previsiane della spesa del MinisterO'
dell'agricoltura e delle foreste per l'eserciziO'
finanziaria dal 10 luglio 1954 al 30 giugnO'
1955 ».

È iscritta a parlare il senatare Salomane.
N e ha facoltà.

SALOMONE. Onarevale Presidente, onore~
vale Ministra,onarevoli calleghi, si può discu~
tere un bilancia sotto vari aspetti, specie quan~
do si tratta di un bilancio tra i più complessi,
per la molteplicità e diversità dei prablemi
inerenti all'agricoltura, specie in questo mo~
mento. Vi è l'aspetto tecnica, l'amministrativo,
il finanziaria, l'ecanomico, il sociale, il legi~
slativa.
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Nel discorso dell'anno passato, credetti, per
il posto che occupavo, di dovervi fare un'am~ "
pia esposizione della situazione della nostra
agricoltura nei vari settori. Pertanto vi esposi
i dati della produzione, in verità confortanti,
indicando le cause del suo incremento (svilup~
po della meccanizzazione, intensificazione del~

l'uso dei fertilizzanti, la selezione delle sementi,
e così via), e additando la necessità di una sem~
pre migliore tecnica, della riduzione dei costi,
di una" maggÌ(re espansione dei consumi al~
l'interno e all'estero, di una più intensa ri~
presa dei prezzi al produttore, senza aggravio
del consumatore, attenuando, al possibile, il
grande divario tra i prezzi al produttore, molto
bassi, e quelli al consumatore, molto alti.

Richiamai la vostra attenzione sulla gravità
del problema della tutela della produzione dal~
le frodi, assurte, quantitativamente e qualita~
tivamente, a proporzioni allarmanti.

Ma non intendo ripetervi, sia pure somma~
riamente, il contenuto del mio lungo discorso.

Ho creduto di farvi brevissimi accenni alla
produzione e alla tutela di essa, per rilevare
come quegli stessi problemi hanno richiamato
l'attenzione dell'attuale Ministro, che ha ade~
guatamenteprovveduto ad avviarne la solu~
zione, con le agevolazioni per l'acquisto delle
sementi selezionate, per cui occorrerà 10 stan~
ziamento di maggiori fondi; con la legge dra~
stica contro la frode dei vini.

A tale legge dovrà, pelI" ovvie ragioni, e ade~
rendo alle pressanti is'tanzedelle categorie in~
teressate, seguire il riordinamento e l'aggior~
namento delle disposizioni deIla legge generale
del 15 ottobre 1925, n. 2033, sulla repressione
delle frodi nella preparazione e nel commercio
di sostanze di uso agrario e di prodotti agrari
(quindi concimi, anticrittogamici, sementie
mangimi da una parte; olii, burro, strutto,
formaggi dall'altra; oltre vini ed aceti, già re~
golati).

Così si potrà avere una legge organica che
disciplini tutta la materia, e adeguata per il
rigore e i metodi dell'accertamento e la seve.
rità delle sanzioni punitive, alla gravità del
danno e alla raffinata malizia della tecnica del~
le frodi.

È stata altresì annunciata la ripresentazio~
ne delle norme sull'ammasso dell'olio, già ap~
provate e adottate nel decorso anno e che,

precedute e accompagnate da vari importanti
provvedimenti amministrativi e legislativi, rag~
giunsero sufficientemente Io scopo pre,fiss(lsi del~
la difesia del prezzo del prodotto.

Confido che, dati i cospicui in'teressi di in~
tere regioni da tutelare, il Ministro del tesoro
agevolerà l'opera del collega dell'agricoltura,
la cui attività intensa merita il nostro pieno
riconoscimento e la nostra lode.

Questo significa la continuazione, nella ma~
teria di un indirizzo che, nella successione de~
gli uomini al Governo, identifica il tecnico al
politico.

A proposito di leggi, mi permetto suggerirè
la divulgazione, anche a mezzo degl,i Is.petto~
rati, di quelle più importanti. Questo em, il
mio proposito, espresso alla Camera dei depu~
tati nella discussione del bilancio dello scorso
anno.

Potrà <òvitarsi in tal modo la inosservanza,
che puri;roppo si verifica in qualche regione,
di norme favorevoli ai contadini, con conse~
guenti manifeste ingiustizie: causa ineviÌt,abile
di ripereussioni politiche.

Il collega onorevole Di Rocco, nella sua rela~
zione, meritevole di lode, per la semplicità e
compiutezza, con la competenza che lo distin~
gue, ha menzionato i molti problemi, e ha reso
esattamente il pensiero della maggioranza del~
la Commissione, la quale si è trovata unanime
nella risoluzione di qualcuno di essi, come quel~
lo del CreditoagraTi,~, per rendelrlo più acces~
sibile e meno oneroso per i piccoli agricoltori.

La materia è tanto vasta, trattata dai colle~
ghi che mi hanno preceduto e da quelli che mi
seguiranno, ciascuno nella sfera di sua scelta.
Io mi propongo di limitare il mio intervento
sul tema che considero oggi di maggiore at~
tualità ed interesse, oltre che di grandissima
imporbmza0 di assoluta urgenza; argomento
accennato già da qualcuno dei colleghi che mi
hanno preceduto, ma meritevole di trattazione
più approfondita: la riforma dei contratti agra~

l'i, la quale deve e,ssere attuata con la maggio~
re sollecitudine e nel modo più rispondente
aUe esigenze della popolazione agricola, anche
per togliere ogni motivo di turbamento nel
lavoro delle campagne.

Questo è stato sel11pre il mio pensiero, ma~
nifestato ripetutamente discutendosi il bilan~
ClO dell' Agricoltura, e che si estrinsecò, nel
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modo più evidente, con la legge dell'H luglio
1952, che ha prorogato il blocco delle disdette,
senza limiti di tempo, condizionandolo alla en~
trata in vigore della legge di riforma dei con~
tratti agrari.

Indubbio si'gnificatodi tal proroga: impegno
a non ritardare più oltre la legge di riforma.

Impegno ribadito, senza possibilità di equi~
Vlcei, nel mio discorso dell'ottobre 1953, che
alla Camera dei deputati mi vwlse l'ostilità
di qualche gruppo.

Debbo quindi energicamente respingerei la
censura rivoltami nel giugno di quest'anno
alIa, Convenzione di Cosenza, censura che toc~
ca l'operato dell'8' Commissione da me pre~
sieduta.

Quel che mi spiacque fu l"eccezionale agprez~
za delle frasi prionunz!i,ate inconsuetamente dal~
l'onorevole Grieco, specie nei miei riguardi.

Certamente è stato l'ambiente ~ si trattava
nientemeno di una Convenzione, nome che sa
di rivoluzione ~ a rendere più colorita lì1pa~

l'ala del colle'ga, che io tanto stimo ed apprezzo,
qUlale forte e leale avversario.

Vi era il ricordo di un ordine del giorno
da lui presentato alla Commissione, e da me,
quale relatore, combattuto, e, dalla maggioran~
za, respinto.

Ma è bene fare delle precisazioni. Una delle
doglianze, forse la più accentuata, concerne il
ritardo dell'approvazione deIla legge. È vero,
sono trascorsi sei anni dalla presentazione del
disegno di legge ministeriale --'-..... 22 novembre
1948 ~ preceduto, per essere esatti, dalla
proposta degli onorevoli Basi, Grieco ed altri,
del 17 giugno 1948.

Si trattava di disegni di legge di non mollti
articoli: quello del Ministro onorevole Segni
era di 36; la proposta di iniziativa parlamen~
tare si componeva di 24 articoli. Il testo ap~
provato dalla Camera dei deputati il 22 no~
vembre del 1950, dopo 35 sedute in Assemblea,
e numerosissime in Commissione (dell' agricol~
tura e della giustizia), conteneva 75 articoli.
Trasmesso al Senato nel dicembre, fu sotto~
posto all'Sa Commissione, per riferirne, previo
parere della 2" Commissione.

Inizilato appena 10 studio, fu .prospettata, at~
traverso un ordine del giorno dell'onorevole
Grieco, una pregiudiziale preelusiva di ogni
discussione.

«L'sa Commissione del Senato, concludeva
quell'ordine del giorno, decide di apprlovare
senza modificazioni il disegno di legge, nel te~
sto della Camera dei deputati, e di proporne
all' Assemblea l'approvazione, negli stessi ter~
mini e per gli stessi motivi ».

Si mirava ad impedire ogni indagine sulle
molteplici disposizioni del disegno di legge,
con l'approvazione in blocco di esso.

Non era consentito neanche un giudizio som~
mario, dato che era precluso il dibattito, pre~
supposto necessario di qualsiasi giudizio!

La Commissione dell'agricoltura, richiesta
dalla Presid'enza del Senato di studiare e ri~
feri:re, avrebbe dovuto fingere un es'ame, e con~
clud<ere qualunque fosse stato il parere della

2" Commissione, con l'affermare che non vi era
nulla da rivedere e da emendare.

La maggioranza ritenne di non accogliere
siffatta proposta. E non poteva accoglierla nè
per la forma, nè, tantomeno, per la sostanza.

Si trattava di una legge ~ di questo non
può dubitarsi ~ che ha una portata, forse
più vasta della riforma fondiaria; che incide
profondamente sui rapporti giuridici ed eco~
nomi ci delle parti; che concerne tutta intera
la popolazione agricola; una legge, oggetto di
contrasti vivissimi e di ardenti polemiche.

Questo, per l'importanza dell'argomento e
. per le ripercussioni in un settore essenziale

per la vita della N azione.
I molti problemi di carattere giuridico, tec~

nico, economico, sociale, erano stati affrontati
dalla Camera dei deputati con alto senso di
responsabilità, mediante uno studio approfon~
dito per la loro soluzione. Ma non tutte le
norme approva'te erano scevre di censure. Po~
teva il Senato rinunciare al suo diritto, che è
anche un suo dovere costituzionale, di concor~

l'ere nell.a formulazione di una legge di così
vitale imp<'rtanza, di una legge modificativa
di disposizioni fondamentali del Codice civile?
Si poteva sostituire un ponderato studio con
una parvenza di esame? Era questa la ma~
niera di tranqui1lizzare i milioni di interessati?

Mai, come per una legge di tale valore, di
significato e di conseguenze tanto importanti
un duplice esame dei due rami del Parlamento
si imponeva.

In nessun modo ~ è bene rilevarlo ~ come
per qualche altra legge si era verificato/ il Se~
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nata, attrave"rsa una sua rappresentanza, ave~
va camunque cantribuita alla elabaraziane del
disegna di legge. N an vi era stata una di quel~
le Cammissiani miste di senatari e di deputati
del Partita di maggiaranza, che avesse almeno,
delibata le dispasiziani appravate dalla Came~

l'a. Ciò era avvenuta per la legge di rifarma,
detta stralcia. È nata infatti che quel disegna
di legge, prima di essere discussa nell'altra
ramo, del Parlamenta, fu aggetta di studia da
parte della maggiaranza, attraversa un Ca~
mitata mista di senatari e di deputati, qualifi~

C'ati per la lara Ispecifica campetenza, che la~
varò per altre un mese, e fissò nan sala i prin~
cìpi direttivi, ma giunse fina alla redaziane
dei singali articali. Eppure, quel disegna di
legge fu sottapasta, in sede di Cammissiane
e in Assemblea, ad un ampiissimo, esame; e
nessuna pretese di impedire alla appasiziane
di criticarla a fanda, e praparre numera si sa~
stanziali emendamenti. La maggiaranza ap~
pravò integralmente il testa della Camera, ma
essa era la espressiane di cansensi della mag~
giaranza dei rappresentanti dei due rami del
Parlamenta.

N una di tUttOI questo si elra verificata per i
contratti agrari.

Se si cansiderana pai le singale dispasiziani,
risulterà evidente la necessità di madificarle.
Basterà accennare ad alcuni punti di maggiar
rilievo,. Ad esempio" la panderasa pracedura
della disdetta; la statuiziane della campetenza
demandata, per alcune cantraversie, alle Cam~
missiani specializzate, campaste di sette mem~
bri in prima grado, e di nave in girada di ap~
pella, la cui lentezza inevitabile è canasciuta
e deplarata da calara che intendano, essere in~
dispensabili la rapidità, semplicità e snellezza
del pracedimenta, per evitare il prolungarsi
delle liti, vantaggiasa saltanta agli speculatari,
prafittatari della litigiasità, can il danna del1a
buana caltura dei terreni.

Casì, in tema di migliaramenti abbligat9ri.
Degna di plauso, il principia, ma nan ammissi~
bile la narma che impanesse di campiere i
migliaramenti, anche quando, nan vi fasse la
canvenienza dell'investimento" abbliganda a
spese superflue calara che avessero, eseguita
tutte le apere utili al fanda, a assaggettandavi
anche i praprietari, inclusi nei camprensari di
banifica, e perciò stessa abbligati alla esecu~
zio,ne dei lavari previsti nei piani di banifica.

Bisagnava tagliere, in una parala, qualsiasi
carattere punitiva al cantributa del praprieta-
l'io, della terra, daverasa cantributa, purchè ri~
spandente ad un interesse generale.

Necessaria semplificare l'esercizio, del diritta
di prelaziane, garantendaIa, can appartune cau~
tele, nelle vere sue finalità, evitando, che l'isti~
tuta patesse subire deviamenti speculativi.

La narma della maggiaraziane della quata
di riparta a favare del mezzadro nei casi di
paderi a scarsa reddito" cantenuta nell'articala
15, secanda camma, sembrò trappa angusta,
limitata ai paderi in zana di ecanamia man~
tana, e fu estesa «a tutti i paderi, singalar~
mente cansiderati e nan per zane, senza distin~
ziane di altitudine, ma alla stregua di un cri~
teria più aderente alla scapa della distinziane:
la insufficienza del reddito" ~per dare, can una
quata del 53 per cento" il necessaria sastenta~
menta alla famiglia calanica, che pure dedica
al padere tutta la sua attività ».

Per canversa, si ritenne un errare di tecni~
ca ecanamica la narma cantenuta nel capa~
versa dell'articala 29, cancernente l'equa cana~
ne, aggiunta can un emendamento, di iniziativa
dell'anarevale Burata, nan sala nan accettata,
ma cantrastata dalla Cammissiane e. dal Mi~
nistra, anarevale Segni; norma per cui «il
canane nan patrà essere superiare all'interesse
annua del 4 per cento, netta del valare cam~
merciale del fonda », senza cansiderareche il
valarecammerciale di un bene è in funziane
diretta prapria della capacità di reddito,. Una
determinaziane del valare cammerciale neces~

. sariamente ipatetica a presunta sarebbe ir~
reale, can la canseguenza di differenze enarmi,
~an calmabili cal criterio, puramente tearica
dei valari medi.

Evi,dentemente inca.stituzianale l'articala 75,
relativa alla delega cancessa al Gaverna per
l'emanaziane di narme regalatrici del pracedi~
menta giurisdizianale, perchè, trattandasi di
narme relative ai l'apparti attinenti al Cadice di
procedura civile, la delega avr~bbe davuto es~
sere cancessa can l'asservanza dell'articala 76
della Costituziane, specificandasi le diretti ve.

Molte altre dispasiziani furana emendate
dalla Cammissiane, can il vata, spesse valte,
anche della appasiziane.

La studia analitica apparve tanta necessaria
che accupò la Cammissiane per ben 26 sedute!
Gli emendamenti prapasti fu rana maltissimi;
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e non ne fu avara la minoranza. Ora questo
suo atteggiamento non poteva che ritardare
la conclusione del dibattito, sicchè fu possibile
presentare il nuovo testo e la relazione soltanto
il 20marzo 1953, alla distanza di pochi giorni
dallo scioglimento del Senato.

L'opposizione, adunque, volle avvalersi del
suo diritto di proporre gli emendamenti, che
riteneva opportuni, anche a costo del1'inevita~
bile indugio, e ciò perchè non era stato appro~
vato l'ordine del giorno dell'onorevole Grieco.
Ma tra una preclusione ad ogni esame, e la
proposizione di emendamenti tanto numeros.i,
si era pure additata una terza via, conciliativa
della inderogabile necessità di uno studio se~
l'io, e l'abbondanza copio sa di non sempre ne~
ce,ssarie e talvolta inutili proposte di modifiche.

Questo è il passatodeUa vicenda, che non
è superfluo ricordare, perchè a ciascuno vada
la re'sponsabilità della mora, e non si attri~
buisca la colpa del ritardo( qualificato insab~
biatura) soltanto a coloro che vollero rendersi
conto della validità di una legge tanto impor~
tante, perchè il ritardo fu determinato anche
da quelli che, sia pure per zelo, forse e'ccessivo,
vollero indagare troppo. Ciò, se si vuole es~
sere giusti. Chè non è lecito far pesare la
censura, per comodo di polemica o peT inte~
resse di parte, con un giudizio parzi'ale, quale
è quello per cui l'esame e gli emendamenti per
alcuni sono motivo di demerito, e per altri ra~
gione di lode.

N on è da trascurare la circostanza, che va
anzi sottolineata, che mentre si prolungava la
discussione della legge, si concedevano annual~
mente le proroghe ostacolatrici delle disdette
lanche nei casi previsti come motivo di giusta
causa. Proroghe conclusesi con l'ultima legge
del 1952 che ha differito le disdette fino alla
entrata in vigore de'lla legge di riforma dei
contratti.

E su questo primo punto concludo affer~
mando: 1) che sarebbe stata inammissibile la
rinunzia alla revisione, dimostratasi indispen~
sabile, di un disegno di legge, come quello dei
contratti agrari; 2)che sarebbe stato un im~
perdonabile errore l'approvazione integrale del
testo della Camera; 3) quindi l'indugio non
poteva essere evitato, ma avrebbe potuto es~
sere limitato se da parte degli oppositori ci

fosse stato un diverso atteggiamento; 4) che,
infine, la proroga delle' disdette ha evitato
qualsiasi abuso in danno dei coloni.

Ma se molte singole disposizioni del testo
della Camera apparvero alla maggioranza della
Commissione meritevoli di correzioni, i prin~
cìpi essenziali informatori furono rispettati:
durata minima de'i contratti che assicurasse
la stabilità del rapporto; disdetta per giusta
causa; miglioramenti obbligatori; eliminazio~
ne delle onoranze; prelazione; quota di riparto
prevalente a favore del mezzadro, dal 53 al
60 per cento; conve'rtibilità della mezzadria in
affitto in casi particolari.

E sulla convertibilità del contratto di mez~
zadria non esito 'ad esprimere il parere che
essa potrebbe essere ammessa anche' oltre i
casi previsti dall'articolo 21 del disegno di
legge approvato dalla Camera, estendendoli ad
esempio, ai casi in cui la quota di riparto del
me'zzadrofosse del 60per cento.

La mezzadria dassica è ancora nel suo pieno
splendore; ma molti studiosi di economia agra~
ria ne vedono, sia pure non vicino, un fulgido
tramonto.

\

Eliminare i C'asi patologici, potrà mante~
nere nel suo vigore una forma contrattuale
che risponde ad esigenze di primaria impor~
tanza.

E continuo: equità del canone; regolamento
dei miglioramenti demandati ad iniziativa delle
parti, ecc.

Ciò per indicare i concetti di magg:ior ri~
lievo.

È, peraltro, Ve'l'O che, per la giusta causa,
la vostra Commissione, accolto il principio e
la casistica, ritenne di disciplinarla in modo
diverso dal sistema adottato alla Camera, ga~
rantendo il coltivatore, ma ferma la determi~
nazione della durata del rapporto contrattuale,
non trasformabile, neanche' implicitamente, in
contratto a tempo indeterminato. Pertanto 1i~
bertà di disdetta, alla scadenza, ma imposi~
zione di un congruo indennizzo a carico del
disdettante, quando la disdetta non fosse fon~
data su motivi di giusta causa.

La soluzione fu oggetto di acerbe' censure,
nonostante l'entità dell'indennizzo, ammon~
tante, in taluni casi, ad una annualità della
produzionè lorda vendibile del fondo, aumen~
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tata del 20 per cento ; e nonostante tutte le
norme intese a rendere operante la sanzione,
e garantire il disdeUato, con la concessione,
tra l'altro, dE!1diritbo di ritenz,ione del fondo
sino aIJ'integrale pagamento della indennità.

Le ragioni che indussero la Commissione a
formulare la sua proposta, alla quale concor~
sero i rappresentanti dei vari partiti, ad ec~
cezione de'i comunisti e dei socialisti, sono state
esposte ampiamente nella mia relazione; e non
intendo ripeterle. Ricorderò soltanto che la
conseguenz'a giuridica normale della violazio~
ne di una obbligazione a carattere personale
~ e il rapporto nei contratti agrari è spkca~
tamente personale ~ non può essere che il
pagamento di una indennità. E, in Inghilterra,
per cit:are un esempio di legislazione estera, con
la legge del 1948, sotto il governo laburista, è
stabilita, per rottura ,ingiustiflCata del godimen~
to, a,ppunto una indennità da corris.pondersi
al conduttore, quando sia CiGstretto a lasciare
il fondo, per motivo diverso dalla cattiva col~
tura, indennìtà commisurata ad una annualità
del canone, aumentabile al doppio, se l'affit~
tuario dimostri di avere subìto un danno rile~
vante. Una tale norma era stata definita come
Una innovazione- rivoluzionaria nella evoluzio~
ne storica del contratto di affitto. Certo, se
anche vogliamo usare un linguaggio più mode~
sto, si tratta senza dubbio di una profonda
innovazione del nostro diritto vigente, impli~
cante una limitazione notevole del diritto di
proprietà, in quanto la libertà di disposizione'
da parte del locatore non è più det'erminata
dalla durata del contratto, ma è sottoposta ad
un controllo di legittimità del motivo deter~
minante.

Questo in linea strettamente giuridica. E non
mi si rimproveri se, in materia di disposizioni
legislative, che incidono sulle disposizioni del
Codice, io faccia riferimento ai princìpi di di~
ritto.

Mi è stato rimproverato di citare il Pothier;
eppure invocavo il pensiero del grande giu~
rista, a sostegno de'll'equità del canone !

Ma mi si consenta di confutare tal une obie~
zioni prive di fondamento. Così, 'ad esempio,
quella che « il pagamento della indennità com~
porta un giudizio della Magistratura alla quale
pon ricorrerà il contadino, perchè il contadino

ha sempre' torto: ha torto perchè è conta~
dino ».

Inesatto che il contadino non ricorra al ma~
gistrato.

N on è vero che il magistrato dia sempre
torto al contadino.

Ma se fosse vero l'assunto avversario, il
contadino non sarebbe garantito comunque,
qualsiasi la norma della legge, perchè il ri~
spetto della legge è affidato alla Magistratura.

Chiamato al Governo, posi subito mano alla
rie'laborazione del disegno di legge della ri~
forma dei contratti, annunciata dal Presidente,
onorevole De Gasperi, come per la riforma
fondiaria generale, pervenendo alla redazione
quasi definitiva de'l nuovo schema, prima di
lasciare il Ministero. Il che era noto a molti,
anche della opposizione di sinistra e di destra.

Avevo molto riflettuto sul principio della
giusta causa, e sulla norma più idonea per
adeguarlo alle esigenze pratiche.

La realtà della vita supera e, talvolta, deve
superare le difficoltà di ordine giuridico.

Le leggi debbono adattarsi al momento sto~
rico della loro attuazione, 'all'ambiente nel
quale debbono operare, all' opinione del loro va~
lore e del significato che gli interessati gli
attribuiscono.

Non vi è norma, ispirata ai migliori inten~
dimenti, che resista ad una valutazione, si'a
pure' errata, ma che la ponga in contrasto alle
necessità alle quali deve rispondere.

Accanto al rispetto di un principio giuridico;
una grande preoccupazione di carattere eco~
nomico aveva consigliato una diversa regola~
mentazione della giusta causa: la lungaggine
delle liti, in un paese purtroppo litigioso, per
cui prima della definizione del giudizio di 'ac~
certamento della giusta causa della disdetta,
per renderla operante, il fondo fosse esposto
al pericolo della coltura di rapina. Pericolo
gravissimo, reso evidente dal complicato mec~
C'anismo della procedura della disdetta previ~
sto dal testo della Camera.

Pensai che se si fosse potuto escogitare un
procedimento rapido, che, entro un breve ter~
mine, potesse rendere efficiente la sentenza di
disdetta ne'i casi voluti dalla legge, il pericolo
del danno si sarebbe ridotto nelle proporzioni
di un rischio normale.
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Cadevano così le pregiudiziali.
Rimaneva la perplessità di emanare norme

identiche per i vari tipi di contratto e regolare
la mezzadria classica per la sua natura essen~
zialmente rapporto associativo, alla stregua del
contratto di affitto a coltivatore diretto.

In aderenza a queste riflessioni, avevo ac~
colto in massima il principio deUa giusta causa,
nel senso che la disdetta non fosse operante,
senza l'accertamento di un motivo di giusta
causa. . ,

Quel che deve essere ben regolato ~ ripeto
~ è il procedimento. Conditio sine qua non,
perchè il principio sia applicato con giustizia
e con equità, e senz'a possibili ripercussioni eco~
nomiche, dannose per la produzione.

Le controversie, qualunque sia il val.o're, de~'
vano essere demandate alla competenza del
Pretore. Sentenza del Pretore appellabile, salvo
che il valore della lite non ecceùa le lire cento~
mila. Sentenza appellabile esecutiva, salvo la
facoltà del Pretore di imporre idonea cauzione.

Il Pretore è il giudice più idoneo. N on solo
questi ha la migliore conoscenza dell'ambiente
e degli uomini, ma possiede la particolare sen~
sibilità che lo distingue nell'apprezzamento dei
fatti comuni, di una certa dimensione, per la
sua, vita nel piccolo centro di provincia, per
la funzione amministrativa del suo ufficio che
lo mette ad immediato contatto con la popola~
zione.

Egli, quindi, potrà esercitare con successo
il tentativo di conciliare le parti, prima e du~
rante la vicenda giudiziaria, sì che la sentenza
sia l'estremo rimedio.

È il giudice più vicino;, piÙ semplice, più
snella e meno costosa la procedura; più ra~
pida la definizione della causa. Giudice unico,
ma che potrà avvalersi deUa consulenza tec~.
nica.

La inappellabilità s'impone 'nei casi di lieve
valore.

Così pure la eseguibilità della sentenza, se
appellabile', con la cautela di sottoporre la ese~
cuzione a cauzione. La pronuncia del giudice

~ sia pure modificabile in appello ~ è già

una sicura difesa da qualsiasi abuso.

N on va, infine, dimenticato che, mentre la
giusta causa vale per la disdetta alla scadenza
del contratto, peTmangono in vigore le dispo~

sizioni del Codice civile per la risoluzione, du~
rante il corso del rapporto contrattuale, nei
casi di inadempienza contrattuale ed extra~
contrattuale.

Solo che la Commissione del Senato, con
opportuna innovazione, escluse, come risolutivi,
gli inadempimenti di scarsa importanza, anche
per la clausola risolutiva espressa.

E ciò dico per i pavidi che hanno il terrore
della riforma.

Avviandomi al termine dei mio discorso, in~
tendo accennare ad una questione, che credo
meriti attento esame. Essa riguarda i limiti
dell'applicabilità della legge in rapporto ai con~
tratti in corso al momento della sua entrata
m vIgore.

Per l'articolo 68 del disegno di legge (testo
della Camera) le disposizioni trovano imme~
diata applicazione', salvo le norme sulla durata;
ed altre eccezioni sono previste dall'articolo 69
che escludel'applicabilità degli articoli 36e 49.

La norma de'll'articolo 68 non vi era nel
progetto ministeriale. Per cui aveva valore la
disposizione di carattere generale dell'arti~
colo 11 delle pre~leggi, per il quale la legge
non ha effetto retroattivo, salvo norma in con~
trario.

La Commissione della Camera, considerando
il carattere pubblicistico della legge di riforma,
introdusse ex novo l'articolo 68, con le accen~
nate eccezioni.

Motivi di carattere giuridico, ragioni di
convenienza pratica, suggerirono a parecchi
deputati di proporre un eme'ndamento alla
norma dell'articolo 68, che ne temperasse il
rigore con una norma di carattere transitorio.
L'emendamento fu accolto dalla maggioranza
della Commissione, e fu sostenuto, con copia
di argomenti, dal relatore onorevole professar
Germani, autorevole Presidente della Commis~
sione dell'agricoltura della Camera dei depu~
tati, (trascritti alle pagine 23.842, 23.843,
23.844 degli Atti parlamentari del -1950), e
ebbe altresì l'adesione piena del Ministro, ono~
rev01e Segni, ma dalla Camera fu respinto.
Forse l'insuccesso, almeno in parte, fu dovuto
alla formulazione della proposta, non chiara
e imprecisa.

Non sarà inopportuno riprendere in esame
la questione, riflettendo alle gravi conseguenze
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dell'applicabilità rigorosa di alcune d~lle dispo~
sizioni pi0. innovative, come 'ad esempio la li~
mitazione del diritto della disdetta, tenendo
presente che, alla data deUa conclusione dei'
contratti, vigeva il Codice civile, che dava piena
libertà alle parti di. far cessare, alla scadenza,
il rapporto.

Il che fa presumere nei contraenti l'uso
della facoltà di scelta meno rigoroso e meno,
avveduto di quel che sarebbe stato in previ~
sione di norme, come le' attualL

Si tratterebbe di regolare un rapporto con~
trattuale formatosi . su presupposti molto di~
verSI.

La questione ha un maìgg1ior rilievo .per i
contratti associativi, in cui l' elemento fidu~
ci ari o è preminente, specie per quelli di data.
più remota, quando neanche si parlava di ri~
forma.

Si intende bene che una disposizione di~
versa da quella dell'articolo 68 implicherebbe
accorte norme cautelative, che' impedissero una
libertà indiscriminata di disdette, regolandole
con opportune proroghe e con limitazioni che
contemperassero le opposte esigenze.

È un problema. Lo si mediti, e lo SI risolva
nel modo più conveniente.

Per completare la trattazione dell'argo~,
mento, non sarà inutile ribattere alcune cri~
tiche di carattere generale che si ripetono
tuttora contro una legge di riforma dei con~
tratti agrari.

.

Le norme di riforma dei contratti agrari ~

si è osservato ~ avrebbero potuto trovare'
due diverse sistemazioni soddisfacenti sotto
l'aspetto logico e sotto quello dell'armonia e
della tecnica legislativa, o introducendole nel
nostro diritto positivo mediante modificazioni
ed aggiunte al CodiCe civile, così come si è
fatto di recente per il Codice di procedura
civile, oppure, seguendo il parere espresso da. .

autorevoli studiosi, redigendo un vero e pro~
prio codice agrario, completo ed organico, ri~
guardante la particolare materia.

È facile rispondere che con la legge spe~,
ciale, in elaborazione si attuano effettivamente
le opportune modificazioni ed aggiunte alle di~
sposizioni del Codice; e, d'altra parte, non si
sarebbe potutp attendere più oltre a regolare
i rapporti contrattuali, indugiando chissà
quanti anni fino alla compilazione di un co~

dice agrario, se gIa si'amo al sesto anno dal~
l'inizio dall'esame di una parte soltanto della
legislazione' agraria, sia pure di notevole im~
portanza.

Un altro errore molto diffuso va eliminato:
quello della superfluità di una legge sui con~
tratti agrari,meglio rispondendo una disci~
plina giuridica dei contratti di lavoro. Va ap~
pena avvèrtito che vi è una gerarchia fra le
varie fonti delle' norme. Le leggi, è ovvio, oc~
cupano il primo posto; i contratti collettivi,
anche se proprio non costituiscono «la via
della salvezza », adempiono ad una funzione
certamente utile, ma integrativa. Non è con~
cepibileche i rapporti contrattuali siano rego~
lati solamente dagli accordi collettivi, e la
loro esistenza (non attuale), per la stessa loro
indole e la loro portata, non può eliminare
le disposizioni legislative, così come non ha
impedito che nella carta della mezzadria
prima e poi nel Codice civile del 1942, vi~
gente, fossero dettate dettagliate norme rego~
latrici dei rapporti tra le parti.

E chi mai ha contest,a,to la utilità degli ac~
cardi sindacali, dÌJ:1etti, di carattere nazion,ale
o regionale? Pe.r mio conto li hJ sempre auspi~
eati, e mi auguro che presto possano ri,pren~
dersi le trattative per il capitolato colonico.

Del resto, l'articolo 70 del disegno di legge
prevede espressamente i contratti collettivi, e
li ammette a condizione che siano più favo~
revoli.

Sarà tuttavia consigliabile, data la dive'Ysità
delle situazioni regionali, previste espressa~
mente dalla Costituzione, limitare alla legge
le disposizioni essenziali di carattere' generale,
eliminando il resto.

N on è mancata la censura di incostituzio~
nalità. La Costituzione, si dice, tutela il di~
ritto di proprietà; la legge di riforma dei con~
tratti, lo aÌmienta.

Non è esatto.
Vi è un'a limitazione del diritto di proprietà,

nel senso di tutela della proprietà attiva,
quale la intende la Costituzione, non la di~
struzione della proprietà. N on distruzione, nè
mortificazione del diritto di proprietà, ma la
sua vivificazioneo ed elevazione.

Molto lontani dalla çoncezione del dominio
quiritario, i'a. proprietà non può essere conce~
pita oggi che in un senso sociale; e, per la
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proprietà della terra, ben diversa da qualsiasi
altra, devesi tener conto della legittima aspi~
razione del coltivatore ad essere lasciato tran~
quillo nel suo lavoro, ad ottenere una ade~
guata remunerazione, e, infine, a poter dive~
nire proprietario del terreno che egli lavora,
considerato, per ciò ste'sso, inerente alla sua
persona.

Ho creduto di intrattenermi sulla legge dei
contratti agrari, per porla come tema di di~
scussione nella trattazione del bilancio di agri~
coltura, in modo che il Governo sappia, prima
di affrontare il dibattito alla Camera dei de--.
putati, dove sono state presentate tre propo~
ste di iniziativa parlamentare, le nostre opi~
nioni, sia pure n e'lIe sue linee generali, ed es~
sere in grado di prendere posizione, come cer~
tamente farà, sulle que,stioni fondamentali.

Ciò perchè io auspico che al più presto si
concluda il dibattito, e pe'T l'annata agraria
prossima, operi la nuova legge, facendosi
piazza pulita di una moltepicità di leggi spe~
ciali, non sempre chiare, spesso contrastanti,
succedutesi in questi ultimi anni.

E se, per far presto, occorreranno contatti
preliminari, tempestivi, tra i due rami del
Parlamento, si provveda subito.

Ritengo di aver così chiarito il mio pen~
siero, che mi auguro non sia di un solitario ,
contribuendo a stroncare ogni indugio dan~
noso peT tutti, anche per coloro che, nella loro
miopia inconsapevole, preferirebbero lo stato
anomalo attuale.

Ho finito. Ed ora, onorevole Ministro, con~
senta che con la lealtà e cordialità a cui sono
stati ispirati sempre i nostri rapporti, mi ri-
volga più direttamente a lei, per dirle che su
di un disegno di legge, così importante come
quello che d}sciplina i contratti agrari, è in~
dispensabile che il Governo prenda posizione
netta e chiara, anche' se non abbia creduto di
ripresentare un suo progetto.

Attendiamo da lei dichiarazioni che ci assi~
curino della più sollecita approvazione del di~
se'gno di legge, e che ci precisino il pensiero
del Governo sui princìpi direttivi della ri~
forma. (Vi!vi applausi aal centro. MoU,e con~
gratulazioni) .

PRESIDENTE. È iscritto a parlare il se~
natore Bardellini, il quale, neL corso del suo

intervento, svolgerà anche l'ordine del giorno
da lui presentato. Si dia lettura dell'ordine
del giorno.

RUSSO LUIGI, Segretario:

«Il Senato invita il Governo ad adottare
con urgenza un provvedimento di difesa, dal~
l'erosione marina, del bastione litoraneo fer~
rarese che protegge i terreni bonificati €I posti
a coltivazione,

ed a portare alla discussione del Parla~
mento i già proposti progetti per la bonifica
delle " Valli del Mezzano" peT il comune di
Cornacchio ».

PRESIDENTE. Il senatore Bardellini ha
facoltà di parlare.

BARDELLINI. Onorevole signor Presiden""
te, onorevoli colleghi, onorevole Ministro, ave~
va presentato all'attenzione del Senato due
ordini del giorno, uno dei quali trattava una
questione di indole generale, l'agevolazione del
carburante agricolo per uso agricolo, l'altro
una questione di indole particolare che inte,.
ressa la mia provincia. Ho ritirat.o il primo

.ordine del giorno, perchè mi riservo di ripre~
sentarlo sotto la forma dell'interpellanza con

.maggior corredo di dati e di notizie. Prima
però di accingermi a trattare il mio ordine del
giorno desidero soffermarmi sobriamente su
alcuni problemi marginali, ed in particolare
sugli enti di riforma e sull'ente del Delta Pa~
dano. Nell'atto di assumere il suo Dicastero
ella, onorevole Ministro, ha inviato agli enti

di riforma una circolare nella quale sono rac~
colte, sia pure in misura modesta, rivendica~
zioni formulate dagliassegnatari in ordine al
loro contratto definitivo, alla riduzione del
costo dei terreni in proporzione alla loro pro~
duttività.Tutto ciò era richiesto da tempo e
la sua circolare consacrò la fondatezza delle

. ragioni da noi sostenute. Ma quale rispon~
denza hanno trovato i suoi intendimenti, ono~
revole Ministro, nei dirigenti degli enti di ri~
forma che ormai si considerano come appar~
tenenti alla categoria degli infallibili? Gli En~
ti di riforma; cosi come sono stati costituiti
e come sono interpretati da coloro che li di~
rigono, si sottraggono gelosamente ai pubblici
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controlli. In effetti sono i Presidenti che fanno
il buono e il cattivo tempo perchè i Consigli
di amministrazione non funzionano e non fuil~
zionano perchè di essi non fanno parte per~
sone cui siano demanda'ti compiti di controllo.
I problemi cui ha dato vita la riforma non
possono essere risolti col solo paternalismo
dei Presidenti degli enti, ma debbono essere
risolti anche con il concorso dei suggerimenti e
delle esperienze e con la denuncia delle neces~
sità degli interessati, i quali più di tutti hanno
il diritto di dire la loro parola sugli argomenti
che li riguardano.

Di qui sorge la necessità di una modifica dei
criteri di scelta dei dirigenti di questi enti e
l'inserzione nei Consigli d'Amministrazione di
ulla larga rappresentanza degli assegnatari ed
anche dei collegi sindacali. N egli enti locali
c'è un Consiglio che discute, c'è una Giunta
che attua le sue decisioni; negli enti di rifor~
ma 'Ciò non avviene, come non avviene che nè
gli 'acquisti nè le forniture' siano sottoposti al~
l'asta pubblica, alla gara cioè che è garanzia
per tutti.

Ora, mi sia consentita una domanda: per i
notevoli acquisti di macchine, di scorte e di
tutto quanto è necessario, non sarebbe dove~
roso seguire scrupolosamente la procedura cau~
telativa dell'asta pubblica? Ma vi è di più. Nel~
l'acquisto di macchine di ogni genere che l'Ente
del Delta padano, per esempio, ha fatto, non si
ritenne opportuno seguire i consigli e le indi~
cazioni che i tecnici e i competenti del ramo
erano in grado di fornire, e ciò ad evitare
errori che hanno causato danni considerevoli.

Il relatore, senatore Di Rocco, nella sua sotto
molti aspetti pregevole relazione, intrattenen~
dosi sulla riforma fondi aria, ad un certo punto
scrive: «Anche noi deprechiamo gli atteggia~
menti caporaleschi, perchè quando si vogliono
elevare, anche moralmente, gli uomini, le re~
lazioni debbono essere ispirate alla più amo~
revole comprensione ». Parole ottime, queste,
che noi sottoscriviamo interamente. Se l'orga~

. nizzazione, la struttura e la pratica degli enti
fossero ispirate a questi sani criteri democra~
tici, sono convinto che noi oggi non ci trove~

. remmo di fronte allo stato di disagio nel quale
ci troviamo particolarmente nell'Ente del Delta
padano. Qui le organizzazioni degli assegnatari
formulano problemi e ne richiedono la discus~

sione, ma l'Ente è sempre più ostile a consi~
derarli e a discuterli. Crede, l'onorevole Mini~
stro che le organizzazioni abbiano sempre tor~
to e che l'Ente del Delta padano abbia sempre
ragione? La questione evidentemente non può
rimanere sempre in questi termini. Sarebbe
grave errore continuare a rimanere indifferen~
ti e passivi di fronte alle voci di protesta che
da ogni parte si elevano contro i vari Enti.
Ecco perchè vi diciamo: non continuate ad imi~
tare gli abusi di coloro che, per ragioni di
classe, opprimono i loro simili. In questo modo
la riforma agraria ~ per dirla con una carat~
teristica frase di un grande maestro del socia~
lismo italiano, Filippo Turati ~ è ridotta al
sospetto di quella che doveva essere. Veda quin~
di ella, onorevole Ministro, quello che c'è da
fare per uscire da questo punto morto. Ella
è uomo pratico ~ di ciò ha già dato prove con~

crete ~ e, se non sarà insensibile alle richieste
degli assegnatari e le esaminerà serenamente,
penso che non mancherà la possibilità che ne
scaturisca un necessario compromesso.

Scorrendo, sia pure in modo sommario, il bi~
lancio dei vari Enti di riforma allegato allo
stato di previsione di questo Ministero, anche
il più superficiale e sprovveduto degli osserva~
tori non può fare a meno di notare come il
complesso delle spese generali sia assoluta~
mente sproporzioneJo al complesso delle somme
che sono effettivamente destinate alla trasfor~
mazione fondiaria. Soprattutto uno stanzia~
mento che è comune a tutti gli enti ha richia~
mato la mia attenzione nella categoria VII, e
precisamente quello sotto la voce « Stampa ed
attività divulgative ». Sotto questa voce i di~
versi enti hanno stanziato somme diversè, som~
me che non risaltano nel m,are .magnu.m delle
spese e che vanno dai 40 milioni, per esempio,
dell'Ente tosco~laziale e del Fucino, ai 30 del~

'l'Ente Puglie~Lucania e Molise e dell'Ente di
trasformazione della Sardegna, ai 29 dell'Ente
del Delta padano. Sono stati proprio questi 29
milioni a richiamare particolarm::mte la mia

,attenzione, perchè, a quanto mi risulta, l'Ente
!del Delta padano non ha, come gli altri Enti,
'una pubblicazione propria. Allora, onorevole
Ministro, si rafforza in me il convincimento

:della fondatezza della voce che circola negli
ambienti del Delta padano, secondo la quale
l'Ente fruirebbe di una combinazione con un
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quotidiano politico di Bologna, Un quotidiano
della Democrazia cristiana, il quale nella edi~
zione destinata al Delta cambia la propria
testata, ed invece di dedicarsi ai problemi tecni~
ci, si dedica particolarmente alla propaganda
politica a favore della Democrazia cristiana.
Ora, se ciò corrisponde a verità, è deplorevole,
perchè i denari destinati alla trasformazione
fondiaria non debbono essere destinati anche
in minima parte ad altri scopi, soprattutto non
debbono servire a sovvenzionare delle pubbli~
cazioni di parte. Richiamo perciò su questo
fatto la sua attenzione onorevole Ministro e
gradirò in proposito una sua risposta con~
vincente!

E passo ad altro argomento. Il Ministro. del~
l'agricoltura ha dato vita ad un concorso per
l'incremento della produttività agrièola. Questo
concorso riecheggia un po' quello famigerato
della battaglia sempre vittoriosa del grano,
ma io spero e mi auguro sia fecondo di risul~
tati migliori. Nel primo bando di concorso si
era incorsi in moplteplici errori, che ella, onore~
v<YleMinistro, ha in parte riparato all'atto di
bandire il secondo concorso nazionale, appor~
tando alcune modifiche, che non eliminano però
totalmente alcuni inconvenienti. Per esempio
quello di giudicare ed erroneamente far pre~
miare come zona di collina quella che ha tutte
le caratteristiche di zona di pianura od esc1u~
dere altra zona di montagna che presentava
tutte le caratteristiche per essere giudicata tale
per non trovarsi tutta alla quota altimetrica
fissata dal bando di concorso.

Se ben ricordo, i criteri di valutazione dei
meriti dei concorrenti debbono essere formu~
lati in base ai progressi e miglioramenti azien~
dali apportati nell'annata agraria cui il con~
corso si riferisce. E' perchè ciò che di bello e
di buono può essere stato compiuto .prima della
partecipazione al concorso non dovrebbe va~
lere? È giusto ciò? Anche le norme che sta~
biliscono la composizione delle commissioni
istruttorie e giudicatrici delle gare non mi
sembrano perfette. Se la presidenza della com~
missione spetta all'ispettore provinciale, non è
giusto che allo stesso siano riservati poteri
dittatoriali, per modo che agli altri membri
non rimane che' firmare i verbali, anch~ se vi
è una diversità di opinione in ordine ad una

assegnazione di categoria o di premio. I tecni~

.
ci degli ispettorati, poi, nella fase istruttoria
delle sottocommissioni, possono trovarsi in
particolari situazioni, perchè ove sorgesse un
diverso punto di vista col loro capo, ne potreb~
bero poi soffrire nella carriera. Ed in questa
situazione potrebbe pure trovarsi l'Ispettore

,provinciale nei confronti deE' Ispettore com~
partimentale. Ritengo quindi, onorevole Mi~

!nistro, che non sia inopportuna una riforma
! delle commissioni giudicatrici di questi con~
corsi, neNe' quali secondo il mio modesto pa~

l'ere non sarebbe male vi fossero rappresen~
tati altri enti competenti, non escluse le Ca~
mere di commercio.

Ed ora due parole per quanto riguarda la
caccia. La caccia è regolata da norme che va.
riano da Regione a Regione e sulle quali nulla
ho da rilevare.

Una esortazione' sola voglio rivolgerle, ono~
revole Ministro: questa, che alla soppressione

. degli uccelli, di questi graziosi animaletti ami~
ci degli agricoltori perchè li coadiuvano neUa
lotta contro i parassiti ed insetti dannosi ai
prodotti agricoli, siano adibiti i soli caccia~
tori dei quali anche in quest'Aula abbiamO' una
valente rappresentanza. Ma non ci si metta di
mezzo, se è vero quanto mi è capitato di le.g~
gere, anche la R.A.I. per segnalare la pTove~
nienza e la direzione dei branchi degli uccelli
migratori, destinandoli casì a sicure stragi e
togliendo alla caccia quel tanto di interessante
e di piccante che è dato al cacciatore dalla ri~
cerca e dalla salutare fatica. Con le eventuali
anticipate segnalazioni della R.A.I., la C'accia
perderebbe il proprio carattere' di sport sano
ed utile per trasformarsi in una specie di tiro
al piccione collettivo, quella abbominevO'le car'"
neficina cioè, senza merito e senza gloria, che
non dovrebbe essere permessa in nessun Paese
civile.

Ed ora due parole sul problema della canapa.
Quando, nel 1936, sorse il primo consorziO'

obbligatorio, si producevano in Italia un mi~
lione e 300 mila quintali di fibra :annue e Lale
prodotto rappresentava la quinta voce attiva
nella esportazione e faceva premia sugli altri
prodotti esteri. N ovecentomila quintali veni~
vano esportati e 400 mila e'rana destinati al
consumo nazionale. Nel 1936 la legge venne
emanata per una miglior difesa della produ~
zione durante la lotta economica, ma servì an~
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'che per dare ai gerarchi imperanti possibilità 
di notevoli affari. 

Il Consorzio canapa fu rinnovato con appo
sita legge nel 1944 e la gestione fu affidata ad 
un Commissario e ad una Consulta, tutti di 
nomina ministeriale. Questa gestione, che do
veva essere provvisoria, durò, come di pram
matica, un decennio. Ora la legge è stata mo
dificata, ma i sistemi sono rimasti quelli del 
1936, peggiorati con la legge del 1944. I ca
napicoltori sono obbligati al rispetto delle 
norme di ammasso, gli altri, industriali, ecc., 
possono fare ciò che vogliono. 

I risultati pratici del Consorzio canapa dal 
1944 in poi sono stati i seguenti : 1) la canapa 
è stata ceduta all'industria italiana a prezzo 
inferiore di quello fissato per l'estero; 2) la 
esportazione dagli 800 mila quintali di prima 
del 1936 è stata ridotta ai 100 mila quintali 
circa del 1953; 3) la disoccupazione degli ope
rai agricoli è aumentata, in quanto la produ
zione della canapa assorbe la più gran parte 
della mano d'opera, mentre nell'industria l'in
cremento della occupazione operaia è minima. 
È poi noto a tutti che dal punto di vista agri
colo, la canapa è tra le sarchiate quella che in 
passato assicurò i più alti redditi, migliorando 
la produttività dei terreni, per il posto che 
occupa nella rotazione. Assicura poi una cor
rente di esportazione di notevole importanza 
ed è prodotto indispensabile per talune atti
vità industriali. 

II Consorzio canapa grava in media su ogni 
quintale di canapa per lire 8.000 ; ciò che rap
presenta il 40 per cento del prezzo pagato al 
produttore conferente, che viene così spinto 
a questa scelta: o abbandono della coltiva
zione o vendita del prodotto di contrabbando. 
Allo stato attuale, di fronte alla disponibilità 
di circa 370 mila quintali di prodotto utilizza
bile, i filatori nazionali chiedono un quantita
tivo di 400 mila quintali di prodotto al prezzo 
praticato nel 1953, un prezzo cioè che porta il 
produttore agricolo a subire una perdita nei 
confronti del costo per produrre la fibra. La 
difesa della canapicoltura deve essere indiriz
zata pertanto sul giusto binario, se non si 
vuole che, così come è avvenuto per la seta, 
questa importante voce di esportazione abbia 
a cessare! 

Oggi il mastodontico Consorzio canapa, sul 
quale grava la responsabilità della crisi cana
picola, sta riducendo tardivamente i suoi qua-
dri. Vorrei che ella, onorevole Ministro, desse 
un'occhiata al modo come avviene la riduzione 
del personale e dei funzionari. Questa riduzione 
è fatta con criteri di discriminazione a danno 
di coloro che sono sospetti, non dico di ap
partenere a partiti di sinistra, ma di nutrire 
sentimenti democratici. E arbitro della discri
minazione del personale, mi dicono, sia un 
reduce dal campo di concentramento di Col-
tano. Provi un po', onorevole Ministro, a ve
rificare se quanto espongo corrisponde a ve
rità e veda se non sia il caso di provvedere 
altrimenti. 

Nei Dicastero che presiede, ella, onorevole 
Ministro, si dimostra animato da volontà rin-
novatrice. Sarebbe questa la via giusta. 

MEDICI, Ministro dell'agricoltura e delle 
foreste. Scusi, ella non ha detto che il Con
sorzio canapa oggi è retto da un Consiglio di 
amministrazione dove sono rappresentati agri
coltori, lavoratori e coltivatori diretti? Questa 
è la cosa fondamentale nuova, onde il Ministro 
ha assai limitati poteri. 

BARDELLINI. Comunque quel che le ho 
detto qui merita almeno attenzione. Tanto più 
che il Consorzio è soggetto alla sorveglianza 
del Ministero dell'agricoltura. Ella si è dimo
strato animato da volontà innovatrice, e sa
rebbe questa la via giusta : rinnovare le leggi 
che si riferiscono all'agricoltura, leggi anacro
nistiche come quella che riguarda il credito 
agrario, fatta per agevolare le grandi proprie
tà a danno delle piccole; proprio mentre si 
parla di tutela della piccola proprietà conta
dina, si trascura già in partenza questa pic
cola proprietà, destinata al sacrificio per le 
difficoltà che incontra ad ottenere credito, come 
del resto rileva anche lo stesso relatore. Rin
novare le leggi che riguardano la collina, che 
va sempre più spopolandosi, aggravando il 
problema di eccedenza della mano d'opera in 
determinate zone. Questa sarebbe la via giu
sta: ma come può ella rinnovare, quando a 
preparare l'ambiente e le leggi sono sempre 
quegli stessi uomini che hanno dato vita alle 
leggi che lamentiamo, che nel ventennio si sono 
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creati una particolare mentalità,alla quale per
una coerenza che si può anche spiegare, si
sentono legati? Bisogna rinnovare, ma comin~
dando dagli uomini, immettendo nei servizi
chiave uomini giovani e nuovi, con mentalità
democratica, cioè aperta alle nuove esigenze,
uomini completamente sganciati dal passato.
Solo allora si potrà parlare di un rinnova~
mento 'anche in agricoltura.

E passo ad Un altro argomento. In un mio
precedente intervento su questo bilancio avevo
posto all'attenzione del Senato il problema del~
l'U.M.A., l'Ente che distribuisce il carburante
agevolato. L'onorevole Salomone, quando era
Ministro, in una risposta scritta mi disse: «,Al
rinnovamento dell'Ente potrà farsi luogo non
appena le Camere avranno approvato il dise~
gno di legge presentato. al Senato il 3 gennaio
1953, con il quale il Governo veniva delegato
a procedere alla riforma degli enti pubblici

. dipendenti dal Ministero dell'industria e da
quello dell'agricoltura e delle foreste. Tale pro~
getto, decaduto con'lo scioglimento anticipato
.delle Camere, è stato, dal Consiglio dei mini~
stri del 19 dicembre 1953, ripresentato al Par~
lamento ». Per la verità, ella, onorevole Mini~
stro, su questo 'argomento si è dimostrato di
parere opposto a quello dell'onorevole Salo~
mane. Infatti abbiamo visto nel n. 139 della
Gaz.z,etta Uffici,ale del 21 giugno 1954 lo statuto
dell'V.M.A. col quale si stabilisce la fine del~
l'ormai decennale regime commissariale e si
instaura la nuova amministrazione. Sen.onchè
tutto ciò è solo apparenza, perchè al commis~
sario succede un presidente sempre di nomina
ministeriale, e questo si può anche compren~
dere; ma sono di nomina ministeriale, sia pure
con la formalità della presentazione da parte
degli enti, anche i componenti del Consiglio
amministrazione. Questo Consiglio deve essere"
invece nominato dalle ditte utenti che costitui~
scono l'U.M.A., che pagano fior di contributi,
e i rappresentanti delle diverse categorie in,
teressate, agricoltori, coltivatori diretti e utenti
per conto di terzi, non debbono essere scelti
con criterio empirico, ma in base al sistema
proporzionale, cioè al consumo del carburante
e alla potenza dei cavalli~forza di cui dispon~
gono. Debbono inoltre essere nominati col suf~
fragio delle ditte: ad esse deve essere' deman~

data la loro rappresentanza. C'è comunque da
prendere atto che il tentativo di rinnovamento
dell'U.M.A. è stato in parte attuato, e' c'è da
auspicare che ella continui su questa strad'a.

Per quanto riguarda invece la concessione
del carburante agevolato, constaterò per ora
che il beneficio va a solo favore di una sola
parte' degli agricoltori, .la parte più provve~
duta, quella che è in condizione di comprarsi
i trattori, i piccoli agricoltori, quelli che non
possono comprarsi il trattore, non ne' godono
perchè fanno l'aratura con il loro besti'ame.

MEDICI, Mi11Jisv'f'iodJeU',OJg'1"1Jcoltum e d,eUe
foreste. Questi contributi noi li diamo all'ara~
tura meccanica comunque avvenga.

BARDELLINI. Noi gli agricoltori li potrern~
mo agevolare solo Se conferissimo un premio
in proporzione alla quantità di terreno messo
a coltura, ora l'agevolazione attuale oltre tutto
assoggetta lo Stato a delle frodi. Va bene, vi
è la Finanza, ma la Finanza non può essere
ovunque, e quando la Finanza riesce a trovare
queste frodi allora accadono i guai per gli
agricoltori e per gli ~tenti, i quali, dovendo
con le loro mani untè e bisunte compilare i
moduli e' i libretti per stabilire il giorno in
cui hanno "iniziato i lavori, il quantitativo di
carburante, ecc., non sono in condizione di
compilare questo modulo e allora questa mi~
nuta gente, colpevole solo di incompetenza, è
multata con del1ecifre che vengono ad annul~
lare il beneficio che è loro concesso.

Gli utenti, oltre dover compilare que'sti li~
bretti, durante la trebbiatura, l'Ufficio centrale
di statistica li ha inearicati di compilare delle
statistiche, riempire cioè difficili formulari dove
bisogna parlare della economia del fondo, degli
ettari investiti a grano, a granQ ten.ero, a grano
duro, ecc. Sono tutte cose alle quali gli utenti
non possono dedicarsi e quindi sono passibili
di multe ingiuste.

Vn terzo compito durante la trebbiatura è
affidato agli agricoltori dall'ente di prevenzio~
ne,cioè quello di dare le prime cure agli in~
fortunati. Veda, onorevole Ministro,se è pos~
sibile in qualche modo provvedere a questo in~
conveniente. La preoccupazione che allargare
queste agevolazioni possa danneggiare la mec~
canizzazione dell'agricoltura mi pare per lo
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meno non corrispondente alla verità, perchè
noi iabbiamo queste agevolazioni fin dal 1936
mentre in effetti lo sviluppo della meccanizza~
zione lo notiamo in que'sti ultimi due anni per
effetto della legge che concede crediti a lunga
scadenza. Ora, se lei avrà la possibilità di
concedere una terza agevolazione, cioè la ces~
sione ai piccoli coltivatori delle macchine al
prezzo di costo e non a quello di listino, noi
avremo assicurata l'agevolazione per lo svi~
luppo della meccanizzazione.

E passo allo svolgimento del mio ordine del:
giorno. Con questo ordine del giorno io porto
all'attenzione del Senato un problema tecnico'
che si prospetta sulle brume del basso ferrarese
e può soverchiare anzi annullare lo stesso pro~
blema comacchiese sulla cui soluzione si fon~
dano le grandi speranze dell'avvenire della
bassa ferrarese. Nessuno ignora che, in forma
preoccupante, le spiagge dell' Adriatico sono in
erosione. In taluni punti del litorale ferrarese
la corrosione marina ha così indebolito la zona
protettiva che non si fa dell'allarmismo paven~
tando eventi gravissimi. N on è ipotesi gratuita.
quella per la quale centinaia di ettari di ter~
reno bonificato tornino ad essere le «valli»
originarie. N ella piccola Olanda noi abbiamo,
non molti anni fa, assistito allo sr,>ettacolo dei
vecchi PoMers invasi dal mare. Ciò deve in~
.durci a riflettere che gran parte dei terreni
ferraresi, oltre che vaste zone del delta padano,
sono come delle immense oasi contese al mare
e che il mare nella sua furia smisurata po~
trebbe nuovamente strapparci.

N el territorio del comune di Cornacchia tro~
vasi, fra l'altro, uncornprensorio denominato
«Valli basse di San Giuseppe », di 1.,600 et~.

tari, ricadente nel consorzio di « Valle Isola e
minori» per la cui bonifica furono costruite
arg'inature perimetrali di difesa per 13,5 chi~
lometri,dei quali 4,5 lungo il mare Adriatico.
Purtroppo, per effetto della progressiva e lenta
azione corrodente del mate, tale cordone di
dune si è andato sempre più assottigliando, tal
che oggi l'argine stesso appare direttamente

e gravemente esrposto alle mareggiate. Nel
1941, in seguito a mareggiate di particolare
violenza, le acque raggiunsero ed intaccarono
1'argine, per cui il Consorzio di bonifica Valle
Isola provvide ad eseguire lavori per arretra~

re quella parte di argine che non presentava
più la necessaria sicurezza.

Ciò ha inevitabilmente determinato la per~
dita di parte dei terreni in precedenza bonifi~
cati. E poichè l'azione investitrice del mare pro~
segue senza tregua, si delinea la' necessità di
attuare ulterioriarretramenti con conseguente
perdita del terl'eno coltivahile e col danno dei
fabbricati esistenti sui terreni da abbandonare.
Questi arretramenti però rappresenterebbero
una soluzione provvisoria; appare perciò ne~
ce3S'ario studiare la soluzione definitiva del pro~
blerna, per non continuare a rinunciare alla
terra precedentemente conquistata con tanto
sacrificio.

Sorge quindi la necessità di studiare la co~
struzione di durature opere di difesa, come
si è già fatto in un tratto della spi'aggia di
Portogaribaldi. E tali opere dovranno essere
attuate non solo per la difesa dei 1.600 ettari
del comprensorio della Valle bassa, ma anche
per. la difesa di circa 800 ettari quadrati rposti
a sud di detta Valle, essi- pure soggetti al pe~
ricolo dell' aggressione marina.

E passo all'argomento della bonifica della
Valle de'l Mezzano. Io porto qui, onorevole Mi~
nistro, a questo proposito, la voce della mia
terra che, per i suoi sviluppi tecnici nel campo
agricolo e per le sue alte punte conseguite nella
produzione, ha voce e' titolo per prospettare,
in questa sede, i problemi che la interessano
e che attendono ancora una soluzione. N ella
provincia di Ferrara vi sono troppe braccia
inoperose di fronte a zone improduttive ed in~
salubri; queste braccia inerti appartengono poi
a quel1a classe che tanto contribuì, quando la
tecnica meccanica non aveva raggiunto gli at~
tuali sviluppi, ad incrementare la ricchezza
ferraresee a far fiorire, dal proprio travaglio,
quell'abbondanz'a di messi che è ragione di or~
goglioe di vita insieme per l'intera provincia
di Ferrara.

Una classe che ha redento gran parte del~
l'agro ferrarese' in balìa di miasmi pestiferi,
dell'intossicazione malaricae del servaggio delle
acque, restituendola al bacio salutare del sole
ed alla feconda offesa dell'aratro, ha ben di~
ritto di far vale're le proprie ragioni, e parmi
che abbia anche diritto di affacciare qualche
pretesa. st, tratta del problema della bonifica
delle Valli' meridionali di Cornacchia e preci~
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samente di quelle del Mezzano. È noto il nome
di questo disgraziato comune, Comacchio, che',
Se può suggerire al turista immagini pittore~
sche per la sua posizione in mezzo 'alle acque,
versa da secoli in uno stato di crisi per~
petua, con aspetti sempre complessi e multi~
formi, fra i quali la cronica disoccupazione.
Questa crisi è come un prisma dalle diverse
luci che si chiamano: densità demografica, edi~
lizia primordiale squallida, sicchè Cornacchia
può considerarsi la capitale del tugurio, pro~
miscuità, epidemie, fame, mortalità precoce.
E tutte le luci di questo prisma si fondono in
un unico sinistro 'bagliore che si chiama' la
miseria, la miseria che come un'eredità male~
detta il popolo di Cornacchia si tramand'a di
generazione in generazione. V'è un rimedio a
questa crisi? Certo! Ma esso non può scatu~
rire da mezzi normali, bensì da un provvedi~
mento di carattere eccezionale.

Que'sto mezzo sta nella bonifica delle valli
del Mezzano, bonifica la cui esecuzione pratica
non può essere 'affidata che allo Stato, il
quale, secondo il suo autorevole parere sì~
gnor Ministro, può attuarla attraverso un
provvedimento eccezionale che permetta l'ese~
cuzione dell'opera il più rapidamente pos~
sibile. Senonchè in luogo dell'atteso prov~
vedimento eccezionale, del provvedimento re~
dentore, il comune di Cornacchia si è visto
ultimamente inferire un grave colpo. Una
sentenza della Corte di cassazione sanci~
sce che la più grande delIe valli meridionali,
quella del Mezzano, con una superficie di
18.000 ettari su un complesso di 33.'000, non
appartiene al comune di Cornacchia come sem~
pre si era ritenuto, ma allo Stato. Questa deci~
sione aggrava lo stato di disagio di quest'a ne~
gletta popolazione che', isolata dal mondo e tra~
scurata se non ignorata da tutti i Governi, in
una cosa sola ancora credeva, nei suoi anti~
chissimi usi civici e nelle SUe'tradizionali auto~
nomi e, credeva nelIa proprietà delle sue valli.
Io le rivolgo una domanda signor Ministro:
quando sarà eseguita la bonifica, di chi sa.rà
la terra? Io spero in una risposta tranquil~
lante a questa domanda, una risposta nella
quale ella dichiari che il Governo è d'accordo
a riaffermare nel testo di legge sulla bonifica
del Mezzano che l'a proprietà rimarrà allo

Stato finchè la Valle servirà a1lo scolo delle
bonifiche adiacenti ma che tornerà al Comune,
a bonifica effettuata. Io confido con i comac~
chiesi in una risposta in questo senso. Due
sono le proposte di legge presentate nell'altro
ramo del Parlamento. Entrambe mirano allo
stesso scopo, div,ergono per quanto concerne
l'ente al quale dovrà essere affidata l'esecuzio~
ne dell'opera e per la forma di conduzione che
dovrà seguirsi dopo la redenzione di quelle
terre vallive. Oggi si parla dunque ,con serietà
della bonificazione della laguna comacchiese.
Io mi rallegro per le popolazioni povere che
abitano attorno ,alIa laguna e nel delta padano.
Quelle popolazioni attendono un 'atto di giu~
stizia. QuelIe popolazioni attendono con an~
sia che la terr~ comacchiese veda il sole per
avere lavoro onesto e pane sufficiente. Quelle
genti tanto calunni.ate la scorsa estate in oc~
casione della loro agitazione agricola, que'lle
genti, signor Ministro, che non sono mai in
condizioni di potersi assicurare per sè e i loro
bambin~ un pasto al giorno, badi dico un pasto
al giorno, quelle genti attendono prove con~
crete del riconoscimento dei loro diritti, atten~
dono la prova che il Governo non le ha rele--
gate nella categoria dei paria. Onorevole Mi~
nistro, signori del Governo, non partite dal
criterio di avere innanzi a voi per compiere
quest'opera l'eternità del tempo, non deludete
e non ritardate questa secolare angosciosa at~
tesa. (Vivi ap'pZ:ausidall,a sinistra).

MEDICI, Ministro deU',agriCoOilturae d,elle
for,e:st,e. Domando di parlare per un chiari~
mento al senatore Bardellini.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

MEDICI, M'inistr.o dell'agricolturn ,e dieill,e
fioresbe. Avrei ascoltato con piacere citare
dall'onorevole Bardellini il i'atto recentissimo
che il Governo ~ il quale, secondo l'oratore,
si dimentica di tutto ~ ha appaltato l'argi~
nestrada di Aosta per circa 700 milioni di lire,
che divide in due p'arti, la valle del Mezzano,
che non è di 18.000 ettari, ma di 13.000.

BARDELLINI. Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.



Senati:> della Repubblica

CXCIII SEDUTA

~ 7602 ~ II Legislatura

18 OTTOBRE1954DISCUSSIONI

BARDELLINI. Le do atto, signor Ministro,
di quanto hà detto. Ella infatti aveva promesso
nella riunione presso la prefettura di Ferrara
questi lavori, ed ha mantenuto la sua promessa.
N ai ne prendiamo atto, ma ora è necessaria
l'approvazione della legge per l'attuazione della
bonifica.

PRE<SIDENTE. È iscritto a parlare il se'~
natore De Luca Luca, il quale, nel corso del
sua intervento, svolgerà anche l'ordine del
giorno da lui presentato. Si dia lettura dell'or~
dine del giorno.

MERLIN ANGELINA, Segr1etaria:

« Il Senato, considerato che in qualche zona
dove operano gli Enti di riforma fondiaria
i prezzi dei concimi chimici praticati e im~
posti agli assegnatari vengono ingiustificata~
mente e notevolmente maggiorati;

che, la semente, data in 'anticipazione agli
assegnatari, molto spesso non è selezionata,
ma è lo stesso grano prodotto dai contadini,
pagato ad un prezzo e restituito a prezzo mag~
giorato;

che il costo dell'aratura, stabilito e im~
posto agli assegnatari da parte degli Enti di
riforma, è notevolmente superiore a quello
praticato sul posto da enti privati;

impegna il Governo ad impartire imme~
diate disposizioni perchè gli enti di riforma:

a) osservino, per quanto riguarda i con~
cimi chimici, almeno il prezzo fissato dal C.I.P.;

b) diano come semente, agli assegnatari,
del vero e proprio grano selezionato;

c) stabiliscano per l'aratura un costo
almeno non superiore a quello praticato sul
posto dai privati ».

PRESIDENTE. Il senatore De Luca Luca
ha facoltà di parlare.

DE LUCA LUCA. Signor Presidente, ono~
revole Ministro, onorevoli col1eghi, nell'illu~
strare il mio ordine del giorno dichiaro che
non ho alcuna intenzione di allargare le mie
considerazioni per quanto' attiene all'operato
degli enti di riforma fondiaria. Dal numero de~
gli iscritti a parlare su questo bilancio, si può
desumere che certamente 'Ci saranno altri col~

leghi che avranno modo e tempo di ampliare
il dibattito in questa direzione.

D'altra parte, dalla discussione che si è
avuta nell'altro ramo del Parlamento, dove
tutti i problemi inerenti il settore dell'agricol~
tura sono stati messi a fuoco, è venuta fuori,
mi. pare, una documentazione con la quale sono
stati messi in giusta evidenza tutti i fatti e
i misfatti degli enti di riforma fondiaria che
operano nel nostro Paese.

Io, dunque, mi limiterò a chiarire molto
brevemente il mio ordine del giorno, per
quanto riguarda i prezzi dei consumi, delle
sementi e delle arature, che vengono applicati
ed imposti dall'Ente Sila ài propri assegnatari.

Prendiamo, ad esempio, un solo tipo di con~
cime, il fosfato biammonico. Questo fosfato
viene venduto dalla «Montecatini» al prezzo
di lire 7.840 al quintale; la «Montecatini » da
parte sua concede anche un premio di lire 60
al quintale per ogni cinquemila quintali ven~
duti. Questa considerazione credo che sia im~
portante, poichè si tratta di centinaia di mi~
gliaia di quintali. A questo prezzo bisogna ag~
giungere l'I.G.E., sicchè noi arriviamo ad un
prezzo di lire 8.075 al quintale. Questi sono i
prezzi che, dicono, sono fissati dal Comitato
interministeriale dei prezzi e che la «Mon~
tecatini» rispetta. L'Ente Sila vende agli as~
segnatari il fosfato biammonico a lire 8.980 al
quintale, cioè a dire con una maggiorazione ~

se i calcoli non sono errati ~ di lire 905 al
I quintale.

Vediamo ora le sementi, per le quali la si~
tuazione è ancora più grave. Si potrebbe pen~
sare, e giustamente, che un Ente di riforma
fondiaria dovrebbe dare. ai propri lassegnatari
della semente selezionata, mentre accade in~

.
vece che l'Ente Sila restituisce come grano se~
lezionato lo stesso grano prodotto dagli asse~
gnatari. In altre parole, lo stesso grano che
gli assegnatari dànno all'Ente Sila per soppe~
l'ire e per compensare le spese delle anticipa~
zioni. Questa restituzione da parte dell'Ente

,Sila avviene con una maggiorazione di 3.559
lire al quintale; poichè il grano che viene con~
teggiato da parte dell'Ente agli assegnatari
in misura di lire 8.050 al quintale, l'Ente lo

. fà pagare agli assegnatari in misura di lire
11.609 al quintale.
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Diamo un piccolo sguardo alla aratura. Lo
Ente Sila applica ed impone agli assegnatari
un prezzo per le arature di lire 11 mila per
ettaro mentre vi sono in Calabria degli Enti
privati ~ ne posso citare qualcuno: per esem~
pio la cooperativa Maria di Capo Colonna ~

che applicano un prezzo di lire 7 mila per
ettaro.

MEDICI, Ministro dell'agricoUura e delle
foreste, Bisogna vedere a che profondità.

DE LUCA LUCA. La profondità è la stessa.
Io personalmente ho fatto una inchiesta dalla
qua]e risulta che da quando opera l'Ente Sila
ad oggi ogni assegnatario è stato defraudato
di una somma che va dalle 200 alle 300 mila
lire. Naturalmente i dirigenti dell'Ente dicono
che debbono applicare queste maggiorazionì,
che devono cioè operare in questo modo ap~
punto perchè hanno delle spese a cui far fronte
e quindi non possono farne a meno. Ora a me
risulta ~ e lo domando all'onorevole Mini~

stro Se è vero o no ~ che l'Ente Sila dal 1949
ad oggi ha avuto da parte dello Stato 17 mi~
liardi, somma che doveva servire e che deve
servire all'Ente Sila per attrezzare i propri
uffici, per consolidare la propria organizzazio~
ne e per coprire le spese. Si dice che ci sono
le spese di trasporto. Tutte le aziende private
in Calabria praticano dei prezzi di trasporto
che variano dalle 70 alle 120 lire al quint'ale,
quindi non si capisce la maggiorazione tanto
esosa applicata da parte dell'Ente Sila. Tutto
questo avviene' perchè, a quanto mi hanno di~
chiarato i dirigenti della.« Montecatini », l'En~
te Sila non può trattare direttamente con la
« Montecatini », per esempio per quanto ri~
guarda l'acquisto e il trasporto dei concimi,
ma tratta con la « Montecatini » tramite i con~
sorz1 agrari. Se è vero questo, si spiegano le
maggiorazioni per quanto riguarda l'acquisto
e il trasporto. dei concimi. Per quanto riguarda
l'aratura mi è stato riferito da fonte piuttosto
responsabile che l'aratura viene fatta dall'En~
te Sila non sempre con i propri mezzi e con
le proprie attrezzature ma con i mezzi e le
attrezzature dei consorzi.

MEDICI, Ministro dell'agricoltura e delle
foreste. N on credo che sia bene informato.

DE LUCA LUCA. Me lo auguro. A me pare,
signor Ministro, che qui non si tratta di en~
trare in merito ai suoi princìpi per quanto ri~
guarda la riforma fondiaria.

MEDICI, Ministro deU'agricolturu e delle
foreste. Nel bilancio è scritto dell'acquisto di
macchine.

DE LUCA LUCA. È un argomento molto
delicato e complesso quello dei consorzi. Dicevo
che non si tratta di entrare in merito ai prin~
cÌpi delfonorevole Ministro sulla riforma fon~
diaria. Qui si tratta secondo me di mettere un

po' di ordine. Mi auguro che queste cose che
ho riferito al Senato siano non dicO' non esat~
te, ma siano esagerate, appunto perchè vor~
rei che non avvenisse quello che accade in
questo cQmprensorio. E appunto perchè sia
messo un po' di ordine e soprattutto per evi~
tare che l'Ente SiI a da Ente di rifO'rma fon~
diaria si trasformi in unEnte a carattere spe~
culativo, ho presentato questo ordine del gior~

no nel quale chiedo che per quanto riguarda
i concimi l'Ente Sila rispetti perlomeno il prez~
zo fissato dal C.I.P.; non dico che debba ap~
plicare nei riguardi degli a.ssegnatari un prez~
zo inferiore, per quanto sarebbe anche questa
una richiesta legittima.

Per quanto riguarda il grano, chiedo che

l'Ente Sila dia agli assegnatari della semente
vera e propria, cioè del grano selezionato. Per
quanto riguarda l'aratura, se è possibile, chie~

do che l'Ente Sila applichi per lo meno lo
stesso prezzo che viene applicato dagli Enti
privati, in considerazione che per quanto ri~
guarda la questione della profondità, la coo~
perativa Maria di Capo Colonna (che non è
nostra) ha dei trattori che operano ad una pro~

fondità maggiore di quella dei trattori di per~
tinenza dell'Ente Sila, ed Flpplica un prezzo
di 7.000 lire al quintale.

MEDICI, Ministro dell'agricoltu.ra e delle
foreste. Mi permetta di dubitarne.

DE LUCA LUCA. D'accordo, faccia comun~
que in questi sensi un'accurata inchiesta. Non
mi pare che nell'ordine del giorno che ho pre~
sentato. al Senato noi chiediamo troppo.
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Io avrei finito, però appunto perchè so che
il ministro Medici è sulla via della moralizza~
zione e per quanto riguarda i propri organi~
smi periferici e soprattutto per quanto riguar~
da il controllo sulla stessa vita privata dei pro~
pri funzionari, desidero riferire al Ministro
alcune voci che circolano con troppa insisten~
za nei riguardi del Presidente dell'Opera Sila,
il dottor Trampo. Il' dottor Trampo è da ap~
pena tre mesi Presidente dell'Opera Sila.

MEDICI, Ministro dell'agricoltura e delle
foreste. Sono cinque o sei mesi. . .

DE LUCA 'LUCA. Va bene. Comunque ha
preso le consegne dal professor Santini, reso si
famoso nel senso che ha lasciato in Calabria un
tristo ricordo. Ora, secondo queste voci, che io
mi auguro sinceramente non rispondano a ve~
rità, questo doUor Trampo pare che abbia
acquistato diverse case, tra cui un lussuosis~
simoappartamènto qui a Roma in vi'a Cassia.
Signor Ministro, questa è una notizia che le do
nuda e cruda, senza commenti, e gliela forni~
sco perchè ella ne sia a conoscenza, ne prenda
atto e faccia le sue inchieste in merito.

Ritornando, per concludere, al mio ordine
del giorno, mi ;permetto sottolineare all'atten~
zione del Ministro che gli assegnatari dell'Ope~
ra Sila sono pieni di debiti fino al collo, nei
riguardi dell'Ente, e che non possono conti~
nuare aci operare in una situazione di questo
genere. Vi è un'agitazione molto grave; questa
agit.azione, signor Ministro, si acuisce ogni
giorno che passa, e non vorrei che ad un dato
momento potesse determinare delle esplosioni
più o meno scomposte. Onorevole Ministro,
perfino l'onorevole Bonomi, che è quanto dire,
in un convegno regionale tenuto a Catanzaro,
ha detto testualmente che gli assegnatari del~
l'opera Sila sono degli schiavi dell'Ente ed ha
soggiunto che i funzionari e i dirigenti del~
l'opera Sila sono intollerabili tra i contadini
e tra gli assegnatari. Le cito queste due pa~
role testuali <~intollerabili» e «schiavi ». La
situazione laggiù è molto grave; gli assegna~
tari in sostanza pretendono che si metta un
po' di ordine in questo Ente di riforma' che
opera nel comprensorio silano~crotonese e at~
tendono che il ministro Medici, oltre a ciò, dia
agli assegnatari queUe garanzie che essi richie~

dono, e che sOlprattutto riconosca le loro ri~
chieste, che secondo noi sono giuste, legittime,
richieste insomma che debbono essere ac~olte.
(Applausi dalla sinistra).

PRESIDENTE. Il seguito della discussione
è rinviato alla prossima seduta.

Annunzio di interpellanza.

PRESIDENTE. Si dia lettura dell'interpel~
lanza pervenuta alla Presidenza.

MERLIN ANGELINA, Segretaria:

Ai Ministri dell'interno e delle finanze, per
sap'ere se E in base a quali criteri si sono ema~
nati e si l:ontinuano ad emanare decreti di
sfratto dalle loro sedi delle organizzazioni sin~
dacali e pO'polari procedendo in via, ammini~,
strativa e mediante la, forza pubbliica nono~
stante le diverse ordinanze prese dalla autorità
giudiziia'r'iache hanno dichiarato la, illegalità
di simili procedimenti che palesano la volontà
di danneggiare l~ organizzazioni sindaeali e
popolari (93).

MARIANI, MARZOLA, CIANCA, GIA~
COMETTI, PICCHIOTTI.

Annunzio di interrogazioni.

PRESIDENTE. Si dia ora lettura dene m~
terrogazioni pervenute ana Presidenza.

MERLIN ANGELINA, Segreta,ria:

AI Ministro delle finanze, per <;apere se è
a conoscenza che l'Amministrazhme del de.;.
mania, dopo di avere, nel 1944, ceduto al co~
mune di Scalea (Cosenza) quel terreno già
adibito a campo di aviazione con l'esplicita
condizione di concederlo a sua vo1taai colti~
vatori diretti bisognosi, pretende ora l"a,u~
mento di circa otto volte del canone iniziale
con gli arretrati dal 1948.

Per conoscere gli elementi giuridid sui quali
la pretesa den' Amministrazione del demanio
si fonda, e se non ritiene di dovere interve~
nirecon urgenza sospendendo ogni procedura
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e disponendo la concessione in enfiteusi per~
petua del suddetto terreno ai contadini con~
cessionari da circa dieci anni (443).

SPEZZANO, GRIECO.

Al Ministro dei trasporti, per sapere: 1) se
è vero che alla S.T.E.F.E.R. è stato concesso
testè un cospicuo contributo che non verrebbe
speso per l'ammodernamento della Roma~Pa~
le'strina~Fiuggi, che ha urgente bisogno di
nuove attrezzature, di rettifiche di linea, di
miglioramento del materiale rotabile. ecc. con~
formemente ai d<esÙlercda più volte espressi
dai paesi interessati; 2) se non ritenga giunto'
il tempo per eseguire il convegno fra i rap~
presentanti dei Comuni della Regione laziale
onde addivenire, secondo l'impegno preso dal
Governo con l'ordine del giorno approvato dal
Senato nella seduta del 9 febbraio 1951 (444).

MENGHI.

Ai MimJtri dell'industria e commercio, della
marina mercantile e del tesoro: se, come si ha
ragione di credere, è imminente la ripartizione,
fra le Società di preminente interesse nazio~
naIe, dei finanziamenti per le' nuove costru~
zioni navali, l'interrogante chiede di conosce~
re se e fino a che punto potrannoelssere soddi~
sfatte in questa occasione le sempre crescenti
esigenze di potenziamento dei traffici fra la
Sardegna e il continente. .

L'interrogante ricorda che fu più volte af~
fermato e riconosciuto valido in sede parla~
mentare il principio che una soluzione, ade~
guata ai bisogni, del problema del collegamento
marittimo fra il continente italiano e le sue
isole si presenta con carattere di urgenza e
di priorità rispetto a tutti gli altri problemi
di traffico marittimo, per ovvie ragioni di giu~
stizia e di equità verso importanti nuclei di
cittadini italiani.

Ricorda ancora che il Governo si impegnò
più volte 'davanti al Parlamento di studiare
una soddisfacente sistemazione dei servizi ma~
ritti mi con la Sardegna secondo una triplice
direttiva:

a) istituzione di un serVIZIO celere e di~.
retto fra Portotorres e Genova, quotidiano o
almeno trisettimanale;

b) trasformazione del servizio diretto bi~
settimanale fra Cagliari e Civitavecchia in
quotidiano, o almeno in trisettimanale;

c) rinforzo al servizio Olbia~Civitavecchia
nei periodi di maggior traffico con navi ade~
guate alla bisogna.

Sembra che per il conseguimento di tali fini
sarebbe necessaria la costruzione di almeno
tre nuove motonavi (445).

LAMBERTI.

Al Ministro dei trasporti, per conoscere se
non riteng1a! necessario e urgente disporre che
l'inadeguate e qUalsi meschino sèY,vizio di navi~
traghetto fra Reggio € Messina sia migliorato
e intensificato destinandovi mJNi più adatte
della ben nota e raibberciata nave «Villa », e
che sia comunque assicurato il traghetto degli
automezzi, che ha un enorme valo~e dal punto
di vista turistico e commerciale sia per Reg~
gio, sia per Messina; e ciò in consider'azione
dell'intenSI:) e crescente tl1affico di viaggiatori
€ di merci, che si svolge fm le due grandi e
bene città ~ le quali sono le due città più

vicine del mondo che così costituiscano un solo
grande centro ~ ~ in attesa che, con la siste~'
mazione ormai prossima dell'dmportante porto
di Reggio, si facciano 'altre moderne invasa~
ture capaci di 'agevolare il tralffico della zona,
che naturalmente è in sempre maglgiore au~
mento (446~Urgenza).

BARBARO.

Al Ministro dell'interno, per sapere come
possa giustificare le arbitrarie interferenze
della questura di Roma volte ad impedire che
la cerimonia indetta, sotto la presidenza del~
l'onorevole Pietro Nenni, per la consegna del
premio «Stalin» per la pace ad un insigne
cittadino, combattente fedele per la libertà,
don Andre'a Gaggero, potesse svolgersi in un
teatro di Roma per cui si era avuta una con~
cessione ritirata all'ultimo momento (447~
Urgenza).

CIANCA, MARZOLA, NEGRI.

Al Ministro del lavoro e della previdenza
sociale, per conoscere la ragione dei ripetuti
casi mortali verificatisi nello stabilimento della
C.I.P. in Fidenza, per intossicazione da piombo
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tetraettile,e se siano stat& osservate tutte le
diligenze e' norme intese ad evitare le con~
seguenze di tale malattia professionale (448).

PORCELLINI, ALBERTI, TIBALDI.

Al Presidente del Consiglio e Ministro d.el~
l'interno, per conoscere i motivi che hanno in~
dotto il qUe'store di Roma a esercitare illecite
pressioni sui gerenti e proprietari delle sale
pubbliche della capitale, affinchè rifiutassero
la concessione di qualsiasi locale per la mani~
festazione indetta il 17 ottobre' per la consegna
del premio « Stalin» per la pace a don Andrea
Gaggero, illuminata figura di patriota e di
sacerdote (449~Urgenza).

DONINI.

Al Ministro dell'industria e del commercio,
per .sapere se sia a conoscenza delle difficoltà
economiche in cui si 'dibattono gli esercenti del
commercio di cartoleria e oggetti di cancelle~
ria, che, fino a pochi anni fa, sono st!wti forni~
tori degli uffici pubhlid provinciali e ahe oggi,
essendosi .preferito il sistema delle forniture
fatte da pochi grandi commercianti, attraverso
i singoli Ministeri, sono stati privati, causa
tale accentramento, di una notevole entrata,
pur continuando a pagare le imposte su un
reddito che più non hanno.

Ragioni di giustizia impongono una revi~
sione del sistema delle forni tu re a sfondo mo~
nopolistico, il che è causa di turbamento degli
interessi della classe dei commercianti' medi
(450).

ROMANO Antonio.

IntcrToga.zioni
con richiesta di r'isposta scritta.

Al Mini!stro degli affari esteri, per sapere,
in relazione alle frequenti catture e sequestri
di motopescherecci i'bahani da, parte delle Au~
rarità jugoslave (più recente in ordine di tem~
po, ma prevedibilmente non ultima, quella dei
motopescherecci «L' Aquilotto », «Libertà» e
« Zampogna» di Porto San Giorgio), quale
sia lo stato delle trattative fra i due Gorverni
per dirimere l'anno sa questione e ristabilire

un accordo per llalpesca nell' Adri,artico tale che
elimini pe'y i nostri armatori e marittimi, fra
i numerosi rischi del loro duro mestiere, al~
meno quello di perdere naviglio, carico, denaro
ed uomini per insipienza o trascuratezza dei
governanti.

In particolare l'inte:rrogantle chiede, di s;a,..
pere quali 'concrete milsure sono sta,te dispo~
ste dal Governo nel caso citato per provve~
dere al !sollecito riscatto degli uomini e dei
natanti (721).

MOLINELLI.

Al Minist,ro della pubblica istruzione ed al
Presidente del Comitato ,qei ministri per la
Cassa de:l Mezzogiorno, per conosce,re se non
credano opportuno' ed urgente disporre che
gli scavi condotti, per lodevole iniziatirva della
Soprintendenza alle antichità della Calabria,
nella locrulità di Paduli della provincia di Co~
senza dove in conseguenza si è potuto iden~
tificare l'ubicazione della quarta Sibari, siano
affrontati in pieno e con la dovuta sollecitudine
dall'on. Cassa del Mezzogiorno, in analogia a
quanto in maniera ammir'evole la Oais8a mede~
sima ha fatto per Pompei ed Ercolano (722).

BARBARO.

Ai Ministri del commercio con l'estero e
dell'agricoltura e delle foreste, per sapere se
risponda al vero che notevoli quantità di uva
stanno importandosi dalla Grecia e come in-
tendano tutelare il mercato e la produzione
italiana (723).

BRASCHI.

All' Alto Commissario per l'igiene e la sa~
nità pubblica, per sapere quali provvedimenti
intende adottare per dar corso alla decisione
del Consiglio di Stato, in ordine alla nomina
dei Commissari nelle sezioni provinciali del~
l'Opera nazionale maternità infanzia (724).

BARDELLINI.

Al Ministro della pubblica istruzione, per
sapere per quali motivi il Provveditore agli
studi di Pistoia ha ritenuto di favorire il
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maestro Guido Piccioni, fratello dell'ex Mi~
nistro onorevole Attilio; « comandandolo » per
circa quattro anni presso il Provveditorato
stesso, ove non ha mai svolto lavoro alcuno
percependo, tuttavia, stipendio, indennità dì
presenza, e'cc. (725).

CORSINI.

Al Ministro della pubblica istruzione, per
sapere se non sia il caso di comprendere nella
graduatoria dei vincitori dei concorsi, ulti~
mamente espletati, a cattedre per i vari ordini
delle scuole medie, e limitatamente al numero
dei posti messi 'a concorso, tutti coloro i quali
abbiano conseguito l'abilitazione, qualunque sia
stato il voto riportato.

Il provvedimento, oltre che andare incontro

alle' giuste aspirazioni di numerosi insegnanti,
i quali hanno superato le difficili prove di
esame, consentirebbe al Ministero di coprire
tutti i posti a concorso (726).

AGOSTINO.

PRESIDENTE. Il Senato si riumra nuova~
mente domani, martedì 19 ottobre, in due se-
dute pubbliche, la prima alle ore 9,30 e la se~
conda alle ore 16,30, con i seguenti ordini del
giorno:

ALLE ORE 9,30.

L Interrog1azioni.

II. Discussione dei disegni di legge:

L R1atifica ed esecuzione dell' Accordo fra
l'Italia e 1'Equador, relativo 'ai titoli di stu~
dio, concluso a Quito il 7 marzo 1952 (259).

2. R'atifica ed esecuzione del Protocollo
addizionale a11'Accordo generale sui privi~
legi e le immunità del Consiglio di Europa,
firmato a Strasburgo il 6 novembre 1952
(350).

3. Ratifica ed esecuzione deUa Conven~
zione tra l'Italia e 1'Austria sulle assicura~
zioni sociali e Protocollo aggiunto, conclusi
a Vienna il 30 dkembre 1950, nonchè del
secondo Protocollo aggiuntivo concluso a
Vienna il 29 maggio 1952 (4;36) (Approvato
dalla Camera dei deputati).

4. Ratifica ed esecuzione deHa Gonven~
zione tra 1'Itallia e la SaTTe in materia di
alssicurazione contro la disoccupazione, fir~
mata a P!arigi il 3 ottobre 1953 (581).

5. Approvazione ed esecuzione del Proto~
coHo relativo aHa Conferenza europea dei
Ministri dei trasporti, firmato a Bruxelles
il 17 ottobre 1953 (659).

III. Seguito della discussione del disegno di
legge:

Stato di previsione della spesa del lVIini~
stero dell'agricoltura e delle foreste per l'e~
sercizio finanziario dallo luglio 1954 al 30
giugno 1955 (559) (Approvato dalln Camera
dei deputati).

ALLE ORE 16,30.

1. Seguito deHa discussione del disegno di
legge:

Stato di preYllSlone della spesa dell Mini~
stero dell'agricoltura e delle foreste per l'e~
sercizio fin:anziario dal r luglio 1954 al 30
giugno 1955 (559) (Approvato dalla Camera
dei deputati).

II. Discussione dei disegni di legge:

1. CARELLI ed ELlA. ~ Apporto di nuovi

fondi alla Cassa per la form~zione deHa pic~
cola proprietà contadina (481).

2. STURZO. ~ Provvedimenti per lo svi~
luppo della piccola ,proprietà contadina (499).

3. Norme in materia di locazioni e sub~
locazioni di immobili urbani (171).

4. Delega al Governo della facoltà dI rie~
same della determinazione del numero dei
giudici popolari (616).

5. MERLIN Angelina. ~ Disposizioni rela~

ti ve alle gener!aJiità e ad accertamenti e nor~
me amministrative (9).

Deputato DAL CANTON Maria Pia. ~ Di~

sposizioni relative alle generalità in estratti,
atti e documenti (218) (Approvato dnlln
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1" Commissione permanente della Camera
dei deput(~ti).

6. Modifiche :all'articolo 1279 del Codice
delLa na'vig~azione (229).

7. N orme pe'r la ricerca e la coltivazione
dei gia:CÌmenti minerari di vapori e gas uti~
lizzabili per la produzione. di energia elet~
trioa (375).

8. STURZO. ~ Modifica agli articoli 2 e 3

deUa legge 11 marzo 1953, n. 87, riguardo

le nomine elettive a giudici della Corte co~
stituzionale (82).

9. Delega al Governo a dettare norme in
materia di assicurazione obbligatoria contro
la silicosi e l'asbestosi (320).

La seduta è tolta alle ore 20,50.

Dott, MARIO ISGRÒ

Direttore dell'Ufficio Resoconti




